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^ I. AUoTcbé HDD «pirilo di rinegliala viuliti pone 
in MMTe Dorimenlo rìpradallhii la natura Tegt-lobile ed ani- 
nule, il fllmofo nd a volgare, (ratU dal medm'nMi istiolo 
dello iperalo piacere, earono all'aprico a bearsi nrila con- 
templuMoe de^ cneri. Snbilamenle ai loro sguardi si ap- 
presenta quell'altro, che principio appnnto di tal rigoglio 
animalOTe, colla mcnomaU oUiqnilà de'ratrRi fi piace rìsn- 
srifarlo. Egli lia dràiaKo queiriiunicnso e (nrliiilo amma.iso di 
sfere TFssicoIari die il suo lioipido nspello n'invano alta lurra, 
sicché le fiammeggia in tutta sua stupenda niacali. 11 tefotv 
oiHfè benigno, dte via IFcvemenle discorre per te membra 
anidente, la magtdflea moitra del ano aspello nlenne dia 
iDcancelIaUlmente fimprìme nell'anima, destano m wnao 
di altellamento fisico e inlcHellnale nel n>1guc, e nel fllo- 
tofò. n primo sente senza intendere, mira senza spiegare; 
ma gode sentendo, gode mirando, o allrai[n, rallennlo, per» 
(UHO da quel lepore, da quel!' aspetto sdama giuliro — Ob 
bnono, oh bello il solel — Nel secondo r attuale e real len- 
nii«M prodoU» dal calore nelle nwiobra, dall'immagine 
netTocddo cesto altre no rideila e ridiiams primameole 
^nimentate, At tendo idee frammiite a ditello, el tpedfica 
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col nome di tenffmmfi (I]. InTalK ricorda Is ndiazione , la 
riflealoDe cm Dgut^inta dei due an^li, l'iolcnsilì in n- 
girao Inreraft del quidnto delle disianze, la propat^aiiono 
propotzioiMlo alle dimendODÌ dd corpi, l'impondprahililà, la 
Icndcnia all'eqnOllnìo del calorico, causa appnnlo del diletto 
fisico che prefèntenieiile egli prova; gli loma a memoria la 
grandezza di quel luminare, di cui il nostro globo è appena 
nn mflioncsinio, la sua ragione agli altri pianeti come I dia- 
melrì, la superficie come i quadrati, la massa eguale al pro- 
dotto del Toinme per la densità; la sua immutabile stazione 
nel Inoco ccmune dell' ellisM planetarie nascenti dalla sua 
film centripeta, e continuamente alterate e derormale dalla 
nnÌTersale e reciproca grarilazime d^li astri; le riroluzioni 
'nil proprio asae, le lUqureDli, rariaUli e lisiwgenti /owb 
e man^, cODgeUnrati crateri di vùwai In enizione, la 
inconce^bile TelodtA di sna Ince detenninata dal aalellida 
di Glore , la smisurata sua distanza dalla bm risallaule 
dalla paralla»ei Dualmente la Tirtù ooMerrtlriee delle md- 
«ene cose die da lui escluslTamente prórieiw al nutro e 
fbrrfanco agli altri pianeti (2): od il Blosolb ccniTÌDto, allel- 
uio, persuaso dà quell'aspetto, da quel iepOK, in ealaaidl 
ammitaziano egualmente sciama — Oh buono, oh bello il 
sole! — Ambi gì' indiiidiii abbassano poscia il guardo alla 
terra , ed ella ub altro magniOco apellacolo loro presenta. 
L'infinita famiglia dcU'eriie, e dei fiori dalla (ramila brina 
Ingemmali, gli aAori, dalla aubliiiie qnoija fino àll'mnfle 
Tirgollo, { lin^ mscelU,' I mantosi fhind, gli apcrli piani, 

(i) Cioii £/«nen(i di pa<,.f,a r.,r. ,.' Sci. ,.• Cap. V 
(a) Il Bnfibn, e il Mcir.iiLi )>' "i~i:i'n[iano che i pìineti, 

■IIieDDta qaefu ibUibik , niiinti'^DD tutl.ivtn nel ÌI^d centro un 
forte cilor., il qaslc U Ti i>sUt«<i indipcndcdlemsnle d* quello 
del iole, mìnimo ci inaufficienCa illa ài W, coii«erv<EÌone. In* 
fatti, dicono, penetrot SMO <i poco Is terra, che nelle ctnlio. 

QneilD ristenii poco ci frnatdt, » lo 'dictuanremiiui «Holnt»- 

gran yeiixìi ' Ftllx gui nnm potuil eognamn eaaaai. — 



ì beili collii le ardue moDlngnc nelle vctit antur lucjdt di 
gelo, miUe colori, forme, digradaiioni mcscunu Tra loro c 
omlbndeiio. Epporo da questa medesima ininicnsa varii'1» 
nasce un tatto, un insiomo die è onlini.', ed ormoniu: e 
qaett'wdino appanlu, quest'annoDia potentemente i due ri- 
guardanti convince, alleila, persuade. H boato del loro, acuì 
risponde il mugoto della «rnsapeml gkmnGa, l'anDmio pf- 
goiare del passere, l'alterne mormorio delle colombe, il tenero 
gorghc^io dell' usiftnolo, il mattinar dell'ardente pastorelb 
cui la melodia della commossa forosella succede, è (ale uno 
Tavella dtc anche i due ascoltanlicoavince, alletta, persuade... 
E che cosa ella è mal questa miranda cagione che ingenera 
tanto nel sapiente quanto nclTindotto il contìncìnienlo , il 
diletto, la petsoasione? È la eloqnenia della nnlura ; quella 
eloquenza che oaira la gloria di Dio. 

IL Kù; l'elaqnenia non è arto iateotata <1n^-ti uomiai: 
ella i coeTB e congenita di^l mondo, e solo col iiionilo si spe- 
ftecrì. L'eloquenia degli uomini non & che una debole imi- 
tazione di quella della natura, tanto meito impcrTcìta, quanto 
più ad eoa le arraiga dì ai^roxiniarsi: pure (ralle umane 
piccolezze ella grandeggia, e ipem ba regolato e regola i 
detlini delle nutonl [1]. 

Ut Nel letterragjonamentD, Anuie à propooemmo, 
di quella eloquenza cbe qmdalmeDle riagnnda le lòrenri coo- 
letUiioiil divideremo la materia in Ira parli: Prima: Cedri 
STOBico-oiiTici: Steottda: ImMLK nsu-^utafiBiiu n sxmu; 
CAUSE dell'attdale iwcuniiBKTO dul'bukidbiuu gutdiciìbu 
IN Itali*, e modo di uctMiBAziOKB: Ttna: Esbiulau ko- 

DERN[ DI ELOQUEIRA POUHBB. 



(i) L'cloqurD» di (FCaunel ih p«r dwndere la Miti rie]- 
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IV. Mj Bmtna eloquenia nacque aniuU il ling^s^io 
medeaino. j^ppena dna indhidui di dificreolc nsso IncoDlni- 
roiui, eseidUrono fn loio l'eloquenza àeì gesti , degli oc- 
elli, deirespreationi dd Tollo, degli alleggiumenll delle mem- 
bra, àci auoni inarticolati; e con siflàlla eloquenza inst^ala 
loro dall' inlal^bile maeslro, la naiur.-i, si'aiiibjpvolnii<iilc si 
conilnsero, si illellaronD, si penuasE ru. I no s|)9laui'ar di'lli' 
palpebre, una sospollosa contraziono nei niujii'uli del spta- 
biule, OD riwlatD sleader delia destra , uu apimiilar di t- 
Findice tctm una nube procellosa, uno strinj^T IcnorauiL'iitc 
«ella rinislcala nuna della gionneUa figlia del descrlo, uu 
■ncccMro aIBsnrie n<^ nere papille duo sguardo di fuoco, 
Amnaa al MlHggto argomenti eloquenliMmi per indurla a 
rìcoirare eoo esso lui nel tronco dell'alba», nella «pebnca, 
nella capanna (!]• Fosda, dopo ■ s^i simtxdid, stadio se- 
condo degli Dmaol artifiij Inventali per la reciproca conni- 

(i) Aocha fnlla ttuitiBi ìdcÌvUìm «vii l'doqngnu mimit4 
é ii fttia. Hintrt Ztaune «fbniviii di protan l'impauiliiliU 
dal Ditto, Dio^osa aoditva ptufligtindo- Bufro cql lìlvoaìo rim- 
praver»* a Nemns 1 nu>i miilìlti: 

„ Cui mi rigor dal ticiluroa upilto 

Aurini OttMia. 



nicailoue dulie idne, forsu U linguaio a invigorir l'elo- 
qucDta. Essa più o manco pott-nlu rc(,iiò presso tulli i popoli 
in qualuuque Kirma o nuiiivro assembrali; e nei prìncifg loto 
se ne reco assolulamcatc signora, prcvalcudo andic alla Ibna 
flska , mentre strascìDÒ lo ndwli delle moltitudini , corno 
Orai vari etesofi cel peniude quello degli Arabi die odia 
loro prima bariiaiio si sottombeTO a Sahan, Wayel, e Kosnis 
dotati di naturale fiicoDdia. Ha eUa non perrenne ad un grado 
di perìèiione se non se ba quelle associazioni che già molta 
innanii aveano progredito nel sentien) della cirìltì. ti6 ccr- 
(arocnle derivò . insieme colla poesia , musica e danza , come 
Opina un pivrutido Tilasoro, niìserandn lillìtna della più empia 
Umile umane ficnesie (1) , diilla uiinur fulit m con die sogliono 
tioMaià, o mirani i mi>\ iiiieiili misurali v ri'golari, c dalla 
bctlità di concepirne ronliiiu, e i rappiirli, dondi' il piacere: 
peroccM noi tengMamu per Termi), essere stala imccc pro- 
dotta priDdpalmealo dal bisogni, e dalle passioni amane: e 
crediamo puro, esser ella nd primonQ delle lingue rìetdta 
in alcuni tratti aDimaiissima, ed olircmodo poetica (9), po(- 

(l) C.iii.iorccl L*.v;i,.ie J' ua IMcdU l.illori.jae Jri jirogfi, Jc 

(=) E Rii culo eli» l Jotti oriliei vosliono owcr prLmii niW 
li poeiii dell. pruM, Inquinloclii Sit.bone, CiuaepFS, EuHibio 
«d altri iiicilicoaD clic i primi pnudaiì fni Greti furano Cidmo 
Milnio, AcuiiliD Argivo, Farscidg til Eat«o, i quili tìmoio 
unito poilacioiiDints ad Oifao, Lìdo, ed Ouiera. Cib penltro 

i<^, ilclig .fn-liM (lua.U ccì^hr^KO Aiì\e DteaUix e Laù- 

„ tabVimo livoio^elln po<:.ia h »ll/co<o insUenle d>r'Ur.ro" 
„ piMÌnae; ed è propri,.|G dei fanciulli di prender CMS iniini- 

„ clic gii uomini del mondu l'.ncmlio i^r n»uri rmanD^LIi. 
„ ni poeti. „ Prauip. dì Sàtia. Nuag. lÀi. i." 11 medeiiaio 
ripete poco ipprcHo, ed meo Del libro leGoadD. CioDTeoEhiinio 
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cfaé II ccanem dellr medrune, c la mn;'':" r tioleDia dell* 
poanoDi nei popoli iitcalll neccnarlanuiai- ilnvca «HlTingere 
■I parìar ooQcilalo, i&cbJbn»eda)l%arìi:i,cbeAgnnlbiile 
d'immagliii, lo quali spedalroenUt «ttintudono c dilclUno 
per la imilaUn creaiioiie, the nel meieàao tempo oalplsce 
od senso proprio, o col figuralo. 

V. L'Egillo proclanalo sapii^nlissimo da tuit ClnM che 
per euer più v!ìc vuiuiiia ha diritto di mcnlirc òHre il con- 
sueto iiupunciiicnli? , fin da (empi rcmotissìoii c vidni alla 

pd arli , prima ili juism'iIcìi^ [iii liii^'u:ij^i;iii , di i [ii fri et h- 

il llagc^ila dollc niliadio inóitiiaiìoni , c dolio guL'rrc, nella 
lOpraggiuQtn oscuriU delle roso [lulcruiio i sagaci Jcroranli 
a tult'ajjio fondare le proGcue e misteriose loro invcnzionj. 
Da queste sono, e à distese il grido dello loro saggezza, cui 
ad apprandcro capidamcnto (Tasserò i Mos£, gli Oribi, i Lini, 
i Fiatoni, i Pittai, i DemocrlU, I Taletl. Talituiil gli Egid 
da Saturno, Tbciit primo Uercorki, bidc, Osiridi), Ermete 

0 woondo Uercurio, Ermete TrisraegiBto, Amasi, furono fono 

Infiriors nll'altnl clis inDcrinlii in nn-ler nRiunfl >!flir inti» 
«ìifMiH dti giginti, la cai mole tu dsriiirs Diante hhdo dia 
dall' inuunaaioDa Dellt lor membra dal uloitrfì della |in>pnh 
orina, ÌD mii abbaiulDnatì da bamUnl dilla D»d[i Hilvagga il 
anoltoUTano , a dall'attiito dai loro corpi nel panttrais la gran 
fiiraU. Ub. I * 

(i) Diderot Phìlanphie iti BsJtluniMx it lodatr> Vico con. 
traila acramenla a qunti gnnila anticlutl degli Egiiiani , e coni- 
latlenda il ODOva di Maribano, «noie cba debbino «nere il 
qi^Bto luogo Dalla ina turala cranologica. Pr ine. di Sùtnt. Nuef. 
ili. t.* BiMpiif peiA CDiiTenire clie II Vico in queito auhìetin 

1 pia tano .lei emr.tlari pattici, fanlailici td ar-ci <\\ cai li» ti- 
teilìto Zo.oiitro , Ercole , p qunsi lutti i (.rnoniipj;ì Korin 
faioloii, e Torta più incora .IfIIu nube cl.n >ttin.e Imlona , per- 
chè quella almeuD divenne focondo. H> puro Dio ■• quoti Bio- 
lofi RiiHieTni (gli chiiiun coli) vanno citatici gongntando a liC- 
fatte tublimitli 
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Inventori dplU gEotnrtrii, IrKmcUci, ulroimiDta, mmlidDi, 
filamfla uahmlc, teologia (1), ed ebbero codiH kgUilhj , 
> tribunali. Peni •nan oonobber» l' rioqnenia brmw; e noa 
solo min co jmsto loro l'isIKuriaDe dei diftasori ed «-meati, 
ma fu intcnirllo anrlie al ito stesso d'imprender iwal inente 
le pmprii- diri'se, iiiciilri' in ìscrilln l'fibivaii.i lo di'iiisiidn, 
rui pure si ri-ponili'vi In Iscrillii. il [nlniii;ilc, rnniiia^lo di 
trenln inuOIrl, U>hi iLillc dllà ili ili-nlì. 'IVI»', l'd Klloiull, e 
dalla rJaw sarrnlulali\ ìii>ìi'iti mi Precide ih'eiilliio iiiede- 
.sinii ek'ptjciansl , esiiniina>a 1p riepcllii'o ragioDi,' lenendo 
davatili il lol urne del le leggi; e veniva prolèrìla sontenia col 
riinlftere rhc il Preside stesso fareia Terso la parie rincente 
dell' iiDinapine rappresentante la Verità, che sospesa a catena 
d'oro, 0 di eeronw gii pendeva dal collo (S). Podw erano tali 
leggi (3) e ddarisslme ; pcrrìb non loibrdte di chiose e in- 



corifLioni: int'irnn li citili Lf^lslafor. H'r''tt<> '',ni..' M-A„n 

pli llnricl, fri. UHI Vico l'ri„c. di sìu^:z. X:ir.: Lil,. i." [iolhn 
SlKr. Anlic.TMi. i.'r'S- 83 r n.,h>opf,.dc> E^ypl. 

Terraiion Hhio:,-! dr U Juruprud. ìtom. Pari. i. S. i. SctRio 
Prtf. all'Optr. d€Ì Di Gennaro IMU vliioj, :r.anir<. di difend. 

Indizinni c ,ln1.1>ic7ie : mi chi Irovsri il Ilio di Ariinni per 
dotnirlo? 

(a) „ JuJicum «gyjitigmm primarius cirra colìuin imasinrin 

„ tal. Ego vero ludicrni non lim in lapide iculplim, luc «iptel- 
„ uiD Tcrititen circnnirerre , quim in (Dimn , mctilcque inii- 
„ (in, et inRiin liiliera velini. „ £IUn. Far. HUt. La. i4- 
Gap. 34. 

(3) I2ueita i il lentimoDto di ilcuni lutori, fri cui il nan- 
rionato Sergio. Ma litri «htìkcHio che le li(gi anteriori ed 
Amili reccolte del lecondo Menmrio^ CDrapnudaati BnclLe le 
milnrie teligioie, ucendevana a 4i libri, eie poiterioii ad atte. 
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Urpetruioiii; e quello fhc più ra\r. ron ri|,-i[|» diiunptma man- 
li^nulc. Infreqncnli i dulitli por la severa e regolare nlufa- 
lione dei ciUadini, celeri le pmiMiiire, le ppne immrdialo ; 

rindi non é raaTSTiKlIa die non vi allignassero anorati. 
ben^ TCTO ehc se le domande e risposili si prewnlavnno 
in iscritto, spessiutini oa'ornB' dorpinno i rasi, in cui le 
parti fosRero costrette a serrlrsi dell'altrui niinlBicra per 
propria imperìzia, amrìuisiachè l'arte della scrliiara non 
■base connme fra quei papdl, ma tistrclta calle altre «ogni- 
ihHii pindpalmente wi larerdolì, cbe lolla i-elmano d* im- 
poelralille arcam, per dornhare le moltltndior, ed aiu» f 
HoDiidii. Laonde poò ragloitenriiiiente dnbitani, che l'uni- 
do del pabDulo, e della dircsa non fosse aHklIo estraneo 
Aragli Egiihnii. Checché pnallro ne sia, certo è die un'alta 
idea dorrcaumo formarci del senno di qnrirenlielii«iiua na- 
aiooe, qualora Intm fede potesse prestarsi agli slorki, i quali 
narrano die gli slefisi Regnanti TOlonlariamiioie si tomrocl- 
(eTano alle leggi di Kuisa, che non era loro lecito infran^-cr- 
le, senza subire la comminata pena, come rlasnuii altro 11 più 
abietto del Tolgo. TroTandosi fra quei popoli prorondamenic 
radicata la foblimc penoarione, non esser l'umana nla cbe 
un transito Mndocfnte all'immortalità, ì Moiiardii di nulla 
cotanto trepidaTaDO, quanto di Tenir prhi dopo morte del se- 
polcro dei loro antenati, doro solo credcTano, aTrehtwno in- 
comincialo a gioire di vcrarc e pereime felirilà. Or siccome 
aveau certezza di non ^ser gtannnai deposti in quelle ma- 
gnifiche tomtie, laddove si f ussero in nta soziali di delilli o 
lirannide, poidii, dopo spenti, le loro piò segrete aiioni lut- 
teqaante ri rirdanM, e rigwoao proc**» iaeMmUincnle 
compOangl oootro U Ino memoria; cosi «a ginooidiRa cnr- 
TUii pd primi soUq l'impiRiale ^a deUa giuitidt. Né 
aolo questo terribile gisdldo pnaegnini 1« ceneri dei Se: le 
ore ezitndio della toro rila, le occtipaiioDt, P nntrimenlo slo- 
M «in soggetti a i%ida Doma; e nd tmfkt di Tdw rìderi 

TantuMi ivi. Sebbma non ii mmwca il ndnnndi liflktti libri , 
pan BOB lemlna «bbutaan pnriita ■ minirMti li huhih di 
uli l^i. 
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pure derali iuta mloniii indù Ulta di orrendu impm*- 
sknii oonlro un SoTrano che ama lotrodoElo il lusso, e la 
MmlatMiU fragli E^zi (I). 

VI. II chincso popolo, esso pure aolichiMiina e graode- 
meote decantalo per sa^o da colori) che scch^ooo pregio in 
ragion di Teloslà , distaua , esicnsione geografica ed oscu- 
rità (3), è sialo riootnio di do^ per la hm fUoaoQa, menale, 
pcdiUca, legislazione, eloqnenia, e per lo aiti (3). Mollo si 
i sognalo sull'antico libro lineare ye-klm allribuilo a Fohl, 
e tenuto dai Chinesl per una storia emblematica della na- 
tura, {Ielle ragioni de'suoj rcnomeoi, dei segreli della divi- 
nazione, delle maniere delia persuasione; mo qnell' incantc- 
aimo rimase dligtaiialamenlc dlsralto dal mirabile acume del 
|m fondo Leibnlilo, che moslii, in nicni'altro consistere quel- 
l'ara acienlifica die nell'ari Imelica binaria I piecclli di 
Xjo-aoBi, i libri conlenenli massime, poemi, odi, file di PdD- 
dpi e cerimonie o«n[àlali da Vao, XÓA , ed Yu , le opero 
di Bood, Confbcio, Mencio, Cbeu-cu, Chiin-d, Vnem-Vnan), 
Chm-Boiig «HI ton retanMiile tali da dorcr concepire liM- 
rerde opinione della filosofia, fisica, e lettotalura tUoese, 
sebbene la morale di Conllido meriti di esser lenula in mi- 
gilor conio. I vlaggialuri, ed i miuìonarì in ispecie, magnifi- 
che descrizioni ci hanno dispiegale davanti delle le^l, assen»- 
Lice di giustizia, e dell'eloquenza dei Cbincsi. Ma in qnesto 
proposito osserreremo coi dotti critid [Sì die nella lingua di 
que'popoli trorandosi aumentati all'infinito gli acccniì, in- 
vece dei v-oraboll, come pure usala la moltiplicazione dei ca* 
ratleri in cambio della combinazione di pochi, dee tal lingua 
dir^i im perle tlissi iiiu: ond'è cIlc l'cloquenTa, e la poesia di- 

(i) Pluiarc. de lùd. et Olir. Teri.iiDn luog. di. 

(a) Omnc ignotum prò iDagailìco «t. Twit. i« Asrie. 

(3) 11 Voiiio, lo Sp'uElio loaD del nnowro d»gli «neomi»- 
■ti: al cDDtrirìo it Bodeo, II Tammuio, Il Onndling poogopo 
par Id dmho ìb dalibio tinta Icggiidn qnilili di qndU ntilou. 

(4} Anobi la tavola hiaea degli Egiii ha iornuta , a Sar- 
maii lubtatia di graiioM ditinaiioni fngli amdili , Gnehi non 
•opraifenga nn Lalbniiio a taminue il lolliBa. , 

<5) Diderot PUlttepIat dei Ckiaoit. 



pendendo la murimi pute dalla perfezione ùd linguaggio, 
non poMODo veriiiiBfliDenle i Oli ned essere «tali, ned essere 
grandi orabni, a poeti (t). 

Vn. nagll E]H«i Ire Ainmo i Irlbunalì; l'nwtdi Ire; Tal- 
ixa di yeiitilTe;,il lereo, elei fi gran StncKlrio discltnnla o 
settati tadue magìslriU; breve e manifi'i-ln In Icj^i sin rione; ii;;ni 
potesti riunita nel socardotio (9); niul polù iiuiiidi iiiln)iluni!<i 
l'oratoria, efae sedo vi sarà lìigacciuculc comparsa qualche Ha- 
ta, come nule presso lAIU i popoli, nella bocca dc^ accusati. 

Vili. Inlralaidando dt toccar dei Cretesi, anch'essi co- 
lebrì per le leggi creale da Hinone , e ^Mcdalo «vcondo 
l'sDtico vezzo polilieo def prolani Icgislalori per divine [3), 
c degli Etruschi che sondo slati maoslri deTiriMà, prima di 
loro dm cron' tsscre eloquenti, a qiu^li toslumcnie discpiidc- 
rcmo. Non trai Cariali , perdif mercadanli aETatto dedicati 
alle bisogne del traffico , e àegV ingordi guadagni , sorsu la 
Tcra e grandiosa doquena; né Irai Lacedemoni, dalscraro 
e sommo Licorgo islltaiti a rìgidi , semplici e mllilarì co- 
stami aTTeni all' oraltffia , mediante in Ispcdo la parlizio- 
Qc agraria, la proibizione delle moneto d'oro e d'argento, 
]' asscgnnziunc di bassis^nio valore a quelle di hsn, la 
punizione agli sprecalCH-i dui tempo, il comandamento del 
silenzio {i); Icg^ sanliesìnie dUlniggitrici delle ambizioui, 

(i) BnlRneer, LBÌbnlli, Dnickcr Iitar. dtìla Fileiof. t 
Je'Fìloii^. La Conte Mtmor. dt'Miaiim, Memor. ieli'Actad. 
itile Iteri*, di Franàa ce. 

- (i) Bxod. C^p, 3 1 18. JoMph Àntìfàt. Jnd. Zt&. 3 Cap. 3. 

(3) P<r darà ■ creder* chs > Ini dettivnnii dt Giovi, li 
ritiiav* ogni nove uiai in nj» nTsnii,aTe diuri riceverò la 
iipiruieni di quel Dio. Egli ta piA iiiitorto di Numi, o di Li- 
cnrgo, perchè non ad naa •nliilteine Deità » ippieliò, nii bcnii 
alle principale, eli anterl da^lg ^nda-TeeM e Alcumno furonu 
egualmente prudenti. 

(4) t aoio elle gli SparUai aeelia Delle cote In piA ìiii|>Dr- 
tinti ■dDpcr4T<Do GODoiiiHinie frali , e talvoirt dei eoli niuno- 
lillabijconie alloiquindo Filippo ai^ndii mandato loro dicendo 
che le folle penetrato fra e»i, avrebbevi reGUa il ferro ad II 
fuoco, riipniero —Se— ed altra volti ul ani InRghi.iinii iei- 
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dell'Olio, e penàò deiriniiMiiM calma dei seguaci dclillL 
Alene vcrarariite fa il taatfo, dove l'eloquenza di luLti sja 
luce sfolgort), siiedalmuiilu nella lena eU della Givda, la più 
brcre, ma la più illuslre per filosoQ, capilsni, ed oratori. 
dot dalia lilturìa di Maratona Dna alla morte di Alessandro 
cJic j1 mondo cliiama (traodo , c t saggi Sffiajsioo dì Clito. 
Molte propizie lirut^liinie lì>.ii'hc, tDleilclluali e morali con- 
corre', ano alle a pnidurrt i' largamente lonicnlars in quel 
popolo l'arte oratoria, Traili! quali la dclicala e «ensiliya Q- 
bra; l'acuto, litigioso, mollile, ardente ingeguo com)iarli togli 
dal clima; le sue dolci, socievoli, c volultuosc ccsluinimzc (1); 
la robustezza, armonia, copia, eleganza e morbidciza del suo 
lÌDgiu^io; le dcmocralichc cosliluzioai; la moltiplicilà delle 
leggi, non «do svariale, ma ri spesso amlrwGeenUai; li ma- 
mi^ioM quintili dei (rilraiiali (9), e la (nflnibi tarma dei 
giudici; Onalnienlc, massima delle ragioni, la mbUme ^oria 
e soTTana potenza che dagli oratori nicrcavasi (3). In qnal 
angolo della terra uoii i giunta la Tama dell'AreupagD? [(} 

te» d«l medegimo, duvi^ molte colo eii^eia , ropliciiono -No _ 
Solo Ep>inÌDI)i«I> colle sua yittuT.a gli ^oiCriate poi «d .llun- 

Licuigo caldtnieiitc rottomaiulivi il ailonzio , pcreliè nultiv. 
U miMioli profsisau pi.rc <U canino che poche Irgsi Mi,o- 
e«a«o ad uomi-i che parU,, p,„o. IV-ur.,! JV</. Ut. ali, Op,r. 
di Deratxt. 

(i) Diogene tornendo di Sparu ><1 Alene dictva >Ii paisare 

(aj^Erino OKaU meno che einjuj.Ka. Hem.. De Senti. 
Atapa£. Si citi il Meuiiio uon come tutore , ma coinè cuciiotii 
di fruHDenli ciuà a U pcKiti , e tenti regola, e seii£;i crilka 
■etouaii, •econda il metodo de' pari ..uh. 

(3) Ehì ermo io lOttaDU i ve» padroni dello .lato, e U 
loro fama di gran lunga oltr^aiiava i confini della Oiscia. Si 
de>tii.a»i> loro della corone ; ai erigoTano itatu* ; ed il »li> 
Demoiiin Fakteo n'ebbe ciecenlo. 

(4) Alcuai lo dicono fondato da Salons ; altri da C:«ropt; 
altri da TeHo; o TunnwntB paro aho Solai» aoltanto le uuien- 
tu)B ■ iniisniavi, dopo «Mra lUto ■vrìlito da Dncono. 
JiepDtB poi non telo lull' origine , ma anche lull* asmplico oti- 
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11 biuorru umana taleulo cfae non *i appaga di sue eaae, 
qoudo wende nd Rmdn della ootciaiua, pa«M la taofn 
■iHdBDe (ìd dù almeno m» ^ii^anoa], leldwao eoa ima 
delle udite, connalarali, uLeroe sue eontradiihni le tpacd 
per grandi, si lancia dalia projnia sfera ìd quella dei Ce- 
lesti, e lenta tmi solo aflra Usuarseli, ma soggìogaTll. labili 
Alme non solo Taniò esser discesa fra gU Areopagiii Mi- 
Dcna la sua prolettricf ;1] a dare il Toto nella causa di 
Oreste, ma tì anche milianlò arer l'Areopago prorerilo st'n- 
len^a fra Marie e MelluDo per la uccisiiiuc di Alirozkk 
Le descrìzioui di quel famosu Consesso, otTerleci da;,'lì scrit- 
(wì , riescono solennisunic per ciii Irorìsi con esso iuru 
cwnpreso da <|uplla s]wi iu ili rcligiimu rli« si spande sulle 

Hi Hirga qui on dubbio: te Unr. eri la tapitiiia, U K.eiHÙ, 
U iiilEgriU, li puiciza di CHtumi dcIl'Aicopieo . " vii;il)y>, 

fi!".''u..to T™.™, d. r.L (qual ^.up^xD!) ,.1 rsnio di 

tori di tilì mostmoiiià? Un'iltr. siieiTuioset Etcì i in» lo» 
ludElii .quarci di niignillc» o idcgnos» etoqaenia inieiict coptro 
il vÌeÌd Ji Timirco, e de' tuoi limili, imoundo lal ìora capa 




dite e licemla dulie tolcnni btUM pei gtloùa dì altri coocor- 
renti lìvili. Orai, di EkìÌtm centro Timarto, OtMtMt. Cm. di 
Ult. grec. Tom. a. Ragion, crit. np, Btehiai. Eppur* tn> u- 



del lori) IJdio principale i;lie laWn guirdare di lollftclii tij- 
UJinede , i dupclto di the, n quel cliB è peg^o cnf;lier li di- 

ispodciUrli: ittuzia poi tropjio non rimul* osila ctonwlia dal 
eiclo gantila! 

(i) SappiuDO oIiB AnEzioDa tana Ba arandola eontacraU 
a Uinsiva, cbuatta in grccD -AUaa \e ne derivi il nona. 
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fase ris{K-lla[c ai cnconiiale per secoli; rìspclto ed CDconiin 
%lio soimii lìatft di qudI'ktiDio per cui a E quei che I'udo 
fa, e l'allrc rantio s: ma per colui die puatìi indietro, ed 
jnlurDO eoi propri occhi non alludnali da prolciromc su- 
pcrstiaoM laDtasja, ti mirale ima «H^rega di genti [1] ac- 
oowiile al taamia di uà raonto, per eatro il buio nottamo, 
mUo il teimo del Mo, all'ometto di ndniilniT giintiita {è 
neatìeri pensare, die Delle «lagioni lemporalescbe oeaiaHero 
le di M «arre fiintioni, o almeno foMoro poco tranquilte) Ibrae 
è spettacolo die gli fa soTrenire da'ti onori dirini rendlllì a 
Pelasgo per atere insegnalo ai primi Greci l'arte recondita 
di pasrer le ghiande (3]. Ma nella scelta di quel monte, di 
quel buio, di quel sereno quanti mai occulti dogmi Glosotld 
I' murali non lianno discoperto gli entusiasti di quel tencrato 
Iribuualc! Multi relativi nmboli sddur potremmo, se il tcm- 
|io, mi il liia;ii a-\ ronoedesse che forse eccKscerebbero nel 
lr!!|:il(>n' lìlosoro i motivi di esiliraisi sulle dappoc^^n! 
Liitiiiiii'. Ch"i>^ii' peraltro ne foase, in prindpio le sole parli 
niiilL'iidi'iiti \i erano ammesse, alle quali era dato recare in 
iiic/zo le proprie riigioni; e poiclii spesso non erano [>er se 
abili nd aUi^rlc, gli oralorì le componevano, ed esse le 
redlaianu. IHBlBrioriiicLite vi si actolseru ciiandio gli hvto- 
l'att, ma con espresso precello, die le aringhe loro fossero 
non sola eeinpUd, ma nude, aride, ed aflatto prive di arti- 
lido ed ornalo. Ingianiiono reramenle cantradittatia colla 
«Mi Infitti, o dorevari esdudniBente e tecauoente nanarc 
il tatto, o ragionare intorno al medesimo, per far palese ap- 
punto la ragione del cliente: nel primo caso era inulilc l'ora- 
tore, poiché n()[i san>hb'egli stato che un insipido kinditore: 
nel secondo, se dovea csporaì la ragione, era impossibile di- 
sgiungerla dal suo proprio metodo, cioè dtlla logica; dunque 
impossibile separarla dall'doqueaza che si tónda predpuqmeole 
■ni comlndmento, e pcrdb sul mtodido, doadB la dimostra- 
lione ed evideiiza.01tredid)è, se à ammettevano lo diièse, s^no 

(r) Chi dicB il lare nnniro di 3i ; ehi Hi Si ; chi di Soo. 
Encielcp. Artof. 

Lo ■a'.nnino Apoilsaoro e Pdaunì.. 



i Ebe ToleratJ tìkm e {mteUa add che era Indotto fa gtn- 
dicio; dunque tulli i mezzi più idonei ad olicner questo flne 
tallivano ad cssrrn implicilamcnle conseiilìli : ma Trn questi 
v'era cerio l'umala locuzione, che quando è op[H)rlunB svegUa 
il piacere, e perciò rictiiama l'allcnzione, ed craii pure la nu>- 
noudegliaffeUidieprendeilcaoreed erdia la penuasÌMie; por 
conseguema anch'esse virlualmeDlc approratc Ctw mai dun- 
que «igniti cava quella proibizioDO dcU'cloquenia? era un pazzo 
volere e disTota« nel lompo medesimo. La natura pertì ik- 
vea Tincer la legge, c lo spirilo della ragiouevòl ditésa dellare 
agli oratori qn^li argomenti che meglio ■ Id OMbeessno. 
Ma allora , quali molla uimpresN , KUialzaTS sn tosto un 
bandibm cbe richiamava il peroraole alla pragmatica. Nel 
die non sappiamo, se la sapienza e freddezza di tal bandi-' 
hm dovesse agguagliare, o saperarc quella de' giudici, pw 
addarsi, lenza equivoco, quando il dìtemore i premitli limili 
Irtnalicasse. È elU eosa agevole conoscoe ore tmmlni la non* 
doqaeDia, e l'eloquaii* cMoiiidT (1) Poi ii si anogera TaUn- 
pailoja tintiisiima della CkpiUn. per cui rwtava tnwn 
nelle Ibuci deU'oratms quella parola die poteva esser necc»- 
saria a sulvar la vita deU'aci^usalo. In appresso però si rimise 
da questo mal ronslgtialo rigore, c la tiMjuenza libera, sjilcn- 
dida, Diaeslissa ilomiiiù in tutti i Irìbuiialt, e specialmente nel 
Pritaneo ed Areopago. Fors'anto Dell'opposto cslrcnio (coni'ù 
costume] si dicMuù, peiché quind' inoanzi la slemperalezza 
onlwia lemte la Repubblica in una cenlinua oscillaziiMii' e 
sobtiolliraealo. 

IX. Onoranda schiera d'insigni oratori l'allica terra il- 
lustrò. Fra ì più anlidd si noverano il vecchio Solone, Pisi- 
atralo (S) e CUslene; quindi Temistocle cospirno pure per 
guerriere, politiche e patrie virtù; Pericle anch'esso capitana 
e fUosolb, aomoniinaiti TOIniipia pel tuono e lUlmine dulia 

(0 La Hup« CoanM Lita. Tm. 3. -Par. i. 

(9) 11 ina ii^M d ptiò rivoli* all'npprainODa dalla pi- 
tm, pokhl àtjpa iidMlta .Atena da) divino 8alona a ragiODe- 
■alo, ganaiiM O' viitoou libarti , BitiNnto v no Ite» linano, 
madiante il doLxo 0 MCrilago artiGaìo dalle aperteli tarila , • 
dalla nargognata Pila aiucheran da Hiopt». 
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ma «loqoenu (1); Cleamm lurboleiKo uLladiuo. ma vslcn- 
Uninu oelia pixolu; AIóbiMÌe, portentoso accouo di quanto 
io bello e tuipe, ottimo e pessinta posta natura prodnm; 
Criiia e Teramene di eloquio iMdsifmL Lo itile di tali on- 
lori da Pside ia poi Ai ootabile ainBOlarmenle |ier la ree- 
■aeilia, ttìtattm e conciiioiie, leudente «jkmo ad oaenr 
ittia, cabalai <U>tialii1 d^ «critlori di qnaTten^ ^ Poi 
dhoaeni iilndiì i Rebul e Sofisti che Tarlo onUnia, nini 
nlo Eaerdlanno. ma pTOTessaniDa , frai quali furono cele- 
berrimi H)ia, Trtaimam o l^aslmo di Calcedouia, Protagora 
Alxleritaiw, Prodioo dell' isola di Cos o C<^, Ippia d'EW. c 
Gorgia Leoikliuo, wrra gli altri pri>rluro. L:i iiiuj^ior parto di 
questi potò reodi l'oratoria soi-erchjnmcntc ronligiata e carica 
^liidOt « di Tezii die la sua nuKsti digradarono, c per giunta 
fegpon vi si uni Mllile e bllaco dialettica, non animata da 
spirila di vrailA, ina ri di cootesa, contro cui insorse quel 
«avrà no ingegno di Socrate. Finrirono in tal epoca i grandi 
oratori {3), Aiiliroiite Bamioaio, Amxc il primo che abbia la* 
sciato monumenti scritti di eloqaonia (4); Andocìde suo roo- 

{■] Pn il prima B porr* in i<cntto t> Druioai d« dirai il pub- 
bUw HcODda il Snidi ed il Blui Le*, di RcH. t ttIL Le». U« le- 
cooda il t>untti Con. ce Ragioiuia. eritU. lopr. Aal^anU,owB\\% 
MrìHB , 0 non lueit nulli di Kritto. Fn aacbe datlo net li Dea 
Siada a StiaiUa o PanuuUint poits tade uUe «is libbn; mi 
■eblxni altananU, • con giuiiiaii rivarito e inuninto dii HBP 
•d ioganni. Ai bemglio alla iitlra da'poatHtri Crititra, Bu- 
pali , a Taleclids. CmI il gru Socnie parila pai Tarai di Ari* 
itofiiM. I tapi , c gli nomini oon aiDgìano. 

(fl) Ck«. Dt doni Oralaritm. Dt Orai. Orai, ti St. Brut. 

(3) I,i>imaliid« e Hutin» VUa ià JUei Uiuitn aralurk 
■.'•pera fttò di FIuUico oradaii apocrifi da akiint, ■eUiaDa 
ita ■III) aU ditiai par lagitiìmi. 

(4) Flilona panllro m«tri di tenar Antifonta in bawo cod- 
cMta nal HmoHno. I^ò oon fa ipscia , parchi la invidia titfli 
tcwnmttì • tettanti lono condiaiani, direDDioqiuii, nacaaiarìB, 
darìituti. Bau eb'alln, di naturi, lUa cui pirrenitiiun po- 
ca » offllnw il mbliBa Newtsa nsll* aoa ingenara» gara con 
Leiliniiia per la acopaiti dall'asaliil ioGnitaiinulei Bowut Star, 



tancu ili cui 1» lualragilA ilri cosi unti die gU dui IravaglMea 
n\» superava riugegito; Lisia allamenle decantalo per la sem- 
plidU e grazia dello «lile; Jsocrale inrcDlor del uddicto ora- 
torio (1); Licurgo in cui la libero e gagliarda eloquenza Tu 
sdo mioora dell' inlcgrilà dUadina; Iseo maestro di Demo- 
stene; Esdiine e Demostene lumi dell'eloquenza; Iperidu 
iuoorrollo «d imperturbabile Eroe , da LangÌDO giiulaineiilc 
aggna^iaio ad un QuiuqaeniDiie (2) per la sua enciclopedica 
w p t e nza cbe ^ fruttò «Une la rcdaloue della lingua ; Oo- 
BMde nato ti laaa, a porto dtUa nta bcoodit alcgfndelta 

X. Tra qoMli, dsHa fbOi degli ntitbnt antidii & mo- 
àernì lento i « dek» Denioglime, e (giudicalo imico, IncoB- 
paraUl&n CeMBoUi però ardi insorgere contro questo fomnn 
^ulMSD ^ (qrinione, mosiraadu die Escliine inai non la 
cedeva a Demoatene, e spesso lo supiiraTa. Noi sempre a»eii- 
liinmo ed asseulireuio in d6 al eommo Padovano, di cui certi 
odicrai saccentozzi strazian la fama eoo non so i]uai dancs 
dì ampolle, die ad ogni modo varrebbero m^lio delle loro 
stentate sdindezie ^3). Ma i Demos Leui-iiiauiaci menano (fra» 

^^n, WtUm. Del retto Ancironle Fu , a dmeon diceti cli« rune, 
il primo a tcriver dif.'.e pg' rei , ch> d> » mede.imi JovcTUno 
rrndire lor ctDta , ( vedili !■ precrdrrtt no» di N.° I ) , ad 
cbbs Tucidide i diicepalo. guDi nii morte ■ identilL di penom 

■tini* e Rduiiii per U seritA irnHca. Cau. Cori. «e. A^ìdo, Cri*, 
top. Aatif. Oli quaaim ragiona ebbe il Delfico ■ Mrivora •oli' m- 
ctrlttia a iautilili Jttla tloria! 

(■) U Vico Priiu a Se. Naoo. Lìb. a.° dice che l'i«HoZO< 
•lei numero prcitica UiÌ Greci fu Gorgia LeoDIiao. Ha Don r 
un fargli torto il poaporlo, come troppo poeta (io lìloiolia, non 
in poeiii , icbheue vi prcteudeiie) igli iioriLÌ , quantunque forao, 
anclw in queiti la diversità non (ia che puramente nominale. 

(3) Non il vuol negdn clie dd> quntcliB (idondaau non 
iicoi^i Dello atiU dal Csiirotti: ni eoo è an diretto dal ge- 
nio; e aoiagara por quelli cbe hanno d'oopo di roderai le nn- 
l^ia fino alla radice, per ìalillar* dal gelido ceiebro uii pea- 



miq» mila robiuleua, rapidità, concisione, vpcmenxa, dis' 
tetUea dd loro antere — La sua eloquenza, iIÌixh^o, è un ^ar' 
rcnle che tnllo urta, rovescia, trascina irn'pi<rabiliiicntc : a 
tnlU pnft Tfspondenl, Tuor cfao a Oemostena — Si passi loru 
la sfinUibidiDe, pnrcM ci permettano di pensare che non mio 
possa rispimlers aDemMlene, ma anche TUloriosameDlc (1). 
— Ma proalrA Kmpre tutti i suol aTTorsarì , e special- 
mente Eachine nella celebre causa deDa Corona. — Che De- 
moGlcne riescisER vinciloro di Esdiinc in quciUa làmosa cm- 
iTovmia, a cui tutta Grcda aTÌdamp.nIc concorse, A no bUo: 
ma guai ec da lalì fallì dovesse istituirsi necessaria iUaiiane 
alla Ferità, eJ alla giustiziai aingolarmcnte ptÀ trattandosi di 
aTcro 0 giadicn la Fiera dalle molte teste I Leggansl qadh 
due aringhe, come piure tutte le «lire di quagli oralari da <M 
atUa gemo, guto e ImpardallU, ed OMUne «ppaiirè certo 
■nperfare si nu enmlo. iDbttl Oonortene tpeaao è dimiU- 
nalo, oscuro, arido, ipeiMto, lepfo di ripeliiloni. — Sono 
lotti fregi, rispODdoMi gli adoralori (2). È diswdinalo, perchè 
nell'oraiiaiie improvrinmenla detta sta benn no po'dj scom- 
piglio, ii quale conferisce a renderla ptit nalorale. — Ma le 
oraziani di Demostone non erano IniproTrise, ma sibbuno 
scritte; e scritto con lungo studio, in ana spclor^, a lume 
di lucerna, eoo capelliera dell'autore semirasa. — Si; ma 
dovei ano parere estemporanee, quantunque noi Ibescro. — 
Si conctMÌa: ma ad ogni modo il disordine, o pensalo, od 
estemporaneo, sarà sempre il disordine, cioè il capital licnuco 
della cliiarczza e della bcltA. — ti oscuro- [turche agli Ate- 
niesi acutissimi di natura piaccia il ttiigua^o enigmatico . 
e ^ ptccarano di coj^linr a rolo le rose anche nrrennale a 



I V-.(.i)Ì ninni-. .l'Alii ir...i5. I),iTÌ,L ililme Saggio luWEior/. 
n Dialoga UàU'Elo-juinta. iiprcialoian» il piuo JB 
r«) H DI» QDB DiKinHiiME Kc. Toiinìl Prffai. SHir. 
ii Din. La Harpa Coii. tì Ulttr. Valrf Vit. di Bstìaa. ce. 



33* 

meA» bocca. — Si por ixà: ma le ripetUcmit — (Mi te 
rjpe1iik»i eran necDMaiic per ben fere Intendere ed iocnl' 
ciré le cote [mporUnli — Come! ad nn popolo cbe d pie- 
cava di cofrlier in aiìa i peneri? DeUo due Tona: o rcse- 
we H ^lo acuto agli Alenicsi, o tor ria le ripetizioni in 
DcmMicne. Indire ancorcfaA queste fcaiero state utili , non 
polnM)m> dina belle; quantunque il ticllo siisi dcrinitu da 
alcuni per evi clk« ^ itfifc (1). — Era poi ( prosegiionii ) ariilo 
e apeizBtO rtello stile , perrbè non curava le fra-scbe dHIn 
parole, tutto intrato alle cose. — Ma le idee da cbr veiigoa 
^gnlQcate, se non dalle parole? e nel ^gnìBcarle in un modo 
piullostoclié in nn altro non consiste principalmcute l'elo' 
quemal — Pert effi é tempre severo, grande, sublime. 
Boa bcMide mai al buM, e le |dù |ricoole «ne prende in 
tuono allo... (!) — PMdmamente: ^ Domini di tultosi 
slancaMno, noiano, e ìnbrtidiimno, tranne la varietà; pri 
magna magnit, parva farvi» eie. Sia perA manifesto cbe non 
vuoisi con quMti Hlle^ impugnare l'insite merito di quel- 
l'esimio oratore; ma solo aTfertire, che la sua Tama da tanti 
MC(di sovra ogni altra splendidissima nell'arte della parola i 
una delle solite frequenti fngiustiiie sociali che incominciarono 
e Bniianna o^li uomini (3). 

XI. B Lisia?.. È slato ancji'esso, rome aeccnnavasi, ma- 
gniflcato da^i antichi, e dal moderni per la sua dolcezza, 
eleganza, grazia, semplicità. È vero die tali pre;'i in Ini rav- 
TÌsansi non di rado: ma tengono asserii da quel suo gelo 
(ihi che polare. Il quale opera con niagfpor violeiiia di'' ta- 
lismani die gettavano in etemo sopori^ le I^incipesse orien- 
tali. Poi la semplicità, la grazia, in Icniiilfi in somm.-i, rc- 

(i) Quello fii pure il primo iBnlirrcnt:, cicli' illustre DLde- 
lot iuLorno •! Bello, ed iu pane aievi r^i^ìonc-. Foiiciiuri/icnte 
peiiliio ibbandonù tele npiniune, come vt Jcemo. DIHcroi Traii. 

(s) Blair Let. ii Rtit. 

(3)H.ci><o«r diriHi, il tettinomo dei .eco II , 1. prov. 
morale dU i dunque dlvannta naa fiaba, uoa uinaziap non 
1 più l'ai^ma aatafiaiooP A qnuu doiuBda nipoinleieinu io 
tpprsHO (Si. 69, 70). 



crilCDte A 100 Lmwo.Pttii!Ì6iiinllMinoeciiiiiiiMiddflB faringi 
per riDTAtidik Untumi di on pltoceo itorfia deBi pmom 
che dil poUiUca ma oUennlo un ofmlo al giorno per idb- 
mani. ìim allro jdebm gli coatrtslò il diriUo a lai beneBdo, 
« Ligi* icriaBe l'onzioBe che il primoi pmprùi tutela redlù. 
Se il povero ed ignoranle sloqiio, colla fame scolpila sull'afll- 
lato viso, siinganle pel merito di uo oholo coulro un iiagUoilu 
che gliela invidiala, fosse ibalzalo Inora roa una Filippica i> 
CalUinuia, avrelibe liiUo scoaciar l'udilorìo dnlte rìsa. Quindi 
la sua diCBM i semplice, graziosa, gaia, o perciò adaltatis- 
ama aiU pmona, alle drcoslame, alL'ai^omento. Ma questo 
medtrinw wgiplicità direota moslruosa nell'oraiioue coulro 
Eraloalme, doTÌiio«i e poteule Ateuicse adnllcro della moglie 
di BnlUelo, il quale coltolo sol bllo lo Iriiddò. Queita nii- 
detla era gitnla, perctiè le ief^ alonieai in rimili cari l'an- 
totinarano; nu gli accasatori.gasieiuiTaiK», (che non ri so- 
■tiene oolPorOi e colla potenza?) ima l'adnllerio, m> il 
dMniiMDio di derubar l'ucciso essere stalo cagiona ddromtr 
ddio. U nuilo ri diléodc colla oraziuuc di Uria. Un non» 
ri {HWIÌKtdaoieBle oSkso nella più potente e lerrUnle delle 
aBbiioni; un nomo die discoperta reca suil'incolpDvole froole 
daranli la maeali di tm intera popolo la incancellabil nota 
del SUD diuiKve; un uomo, a cui pregiudicio ri è da nn dis- 
soluta con Unta intornia violala la giiuliiia naturalo e ciiilii; 
uu uomo che in mezzo al suo {jiustu sdeguu, dolorv ed in- 
nocenia sente aviectarsi contro la iituperosa calunnia di pre- 
done; un uomo clie per un azione consentanea alla legcc sta 
in pencoli) di morir la morte dello scellerato : un silfalto 
uomo non dOTm cijli prorompere in una piena di alti, ga- 
giiarcii. inijwluusi beuLiiiinili, i-sjjrc.ssi tua aniLiiiNiloij:, eli- 
denti, patetiche, rormidabili parulcf Eppure sullu la penna 
di Lisia un colai uonu> i simile allo storpio limosinante il). 

XIL I Solisti decaduti di stima per ^ rioni di Socnils 
e Platone, ed ecciissati dalla maschia eloqunua dìAemeeleno, 

(i) Holin oba quaMa puu pnUtaigliiin ariap dildiU, 
« il CaMTMli 1* cbiuw il CUMM di PglioUto. Ceri. £ Lill. 
grtc. Ta». s. 



e d^li allri dcIU r 
prìinegitiBre, e ri numtennero In lai sndo fino uli eriremi 
tempi delIaGreda, bwegiiaiido a tnlUree tratta odo pobtdica- 
menle ogni maniera di argoincnio o reale e preMmfe. o desunto 
dalia slona, oiipure anriic iini'niaio. uinicrche essi mlroducas- 
«911 uno siiiP esaiigup, pro:i^s», li-unw c Hiverrluamenle llorilo. 
pupe aiciini prrKTiaiio di-s!ii wiuarci ui t'imniriKa, da emular 
per lo niPnn qui'iia un tiiu laniiisj iiroreilrnit oMiim. rome 
rei iiimirano alcuni iiassi H) ili llinnc r>nis«no «irrnmiDato 
il (iriso^^liiTiio ruT la sua lanindia (il. di Atìslidc^ ili Adriani 



r»ttft II piik «Ontario della punto del Caucaso, A cht danqn* 
mimiginr noi, >e ne presenti tempi non loio il popolili», 
mi 1 Principi pioppano 
line e balltrint , cane 
e Hilibrnn nelt* pitrii d 
i lempi , a gii nnmiai nan elogiano. 

ptrclii gli aDi TOglion Koina fibbrìnta da Romoto', §li altri 
ÌBMcB dai Folaiglii, molti hgoIì inaiiui la naldU dal rasde- 
■imo. Di qant'nltinu} Mntinanla wno andw Fintino, Dio- 
nùio, Fabricio, Sciptona HaffEÌ , Crìatiano Enrico HtTuI ter 



Iribuniili, 1" pRrciù non lOiiqiH'nya friuJiriaria. Ma rìniinposbi 
in pan- p iialn la HiiiiiuJca ÌPi;>'!a/ioiic, uhi ossa vi^iihp ar- 
lajrclali) ai pMie'i (li i'li'f;}!i'ra r adniiiiii iin [liilrono nell'ordine 
(lei pallili, il qualo fuM' Ii'iiuli) :< |iriUfKj!tTlo, (-■ a far va- 
lere all'uopo i suoi drilli. E poiciiè It froquonli suocessivc 
disseosiooi Trai patrili, e la plelM! potevano di leggieri render 
(Boa lo provida disposizioue dol palrntialo, Romolo enianft 
un'altra legge, eoa che auloriziò ogni cittadino di uccidere 
il pcvprìo patrono die tradisM i doveri ddli dìfeM, e l' in- 
lensK della dknlda. La fmcia di qneata Mcmda disd- 
^ina, mi conto delT altra, di polrav il iutIIo agsawinarela 
moglie eUna, Sarm no truce coolraila colla ecccBeiuta ddla 
priBU, la quale ritrae della mansuetndiue e carità Evangdica. 
Or poiché il sam minfelem della dilésa del debole risederà 
piar dorare in ogai polente, lauti erano gli anocatì, quanti 
i potenti, ed cui conie jnh6S, donde nomati patrotU, asOste- 
Tano i UsogiHul davanti i tribunali; dbnodoclià in tal tempo 
roraloria non potè cDatlluire un'arte di suo genere ristretta 
in un determinalo ceto di penone ad osa esci osItiqi ente 
Taranti. Poi ruDtrio del patronato insensibilmente si Irasrprl 
ni'i {riiinvonsolli riie rispondevano in diritto agl'i nti^rru^a ni i. 
1' liii; [>ur ."i dislìiiMTi) ni") l'ora Iona. Ai tempi pi'rò di'lli' do- 
dici laviiic., fiirsc recale dalla r.rwia (lì, era (lià piniiimcnle 
slaluito l'ordine degli a>Tocati, propriamente dell!, ai quaii 
tutte le cose si etimmettcvano , e spesso non so!<i uni), ma 
quattro difensori ass^uavansi agli accusali; il palroiio, l'ai- 
vocato, il procuratore, il cogniiore (3). in appre^su Icvaruitii 
di se grido .Ueiienlo Afn^ppa, Appio Ciix'o, ed altri, di cui 
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■midniwiile CIaen»e (1); e qnindl i due fìncdii Tiberki o 
Eijo, dtfqnali rdoqDen» ioti nsere ■] sommo fropRlnosa 
e gt^tarda, poiché d'essa niiieampnle Bimnlt ai inttnmo eon- 
buUM tS» nnUikiM e Iraditricc prepolenu dri pitrld , 
sconbnido atfine coi siiigae il poigHosD onore di «Mteoer !• 
MTit*) e U gitHUiia. Fu dcd pari Insigne Caloiie 11 Censm 
gjnnoaDMdlO, gneniero e oralon;, di cui ccntodnquuiU on- 
lioal esistevaiM al tempi di Ciceronn, oj^ti perdute. Sdpione 
e Ldio paranoo, oltre gli ailri pregi terrieri e pDiitid, qiudio 
possedeTano deir«loqii(«za, con cui molte loro imprese af)CTO- 
larODO. Quindi aocoedè l'eU di Anlonio, e di Craaso; dà quali 
il primo profiMutamente studiata e apparata l'arte orsloria nel 
■OD iwoeoiiwdito di Cilicia, Atene e Rodi, tornò poi a sor- 
pieodete I Romnil ccd aDctIala negligenza; mentre il stwon- 
do, suo «Hnpelitoie, si appalesava rraneamcnle qua) nra Tor- 
Mlo, elegante, tinunelrlco, acuto, motteggialorc, in giure- 
frodema Tcnalissimo. Coa essi , Scevola edmio per legale 
jKofboffiti e dono di pania, Cotta soleane per aciime, spon- 
tuiHlì e RplendMe di itile, Piddk) S«lpltio trflmno , fiero, 
vecaaente, Ira^ortalore. Hctla lem epoca lUUseto Glidio 
Cataro, Brolo, Uessala, Ortenrio, Strilo Bulphio, LIdnlo 
Calvo, Celiit, AdaÌB,Con&w,«d il Friiicipe di tolti il gran 
IntUa. .. Madpa? 9; paichè la me open aUbinw qnad 
completo, e sol per esM più parUcoIarmcnte ci annza una 
nuda memoria di quelle dc'suoi rivali, smarrite. Eccolo dun- 
que ei solu Ira tanti preclari accollo nel Tantaslico tempio 
della riiwiiiia, dì cui len^iio le ciiijvi il eapricciu, e la ma- 
lignità umano , ma più la rarnclica Fortuna : escmirio die 
durerà fino alla consumaifone de* secoli (3). 

XIV. Dopo i gkwnl Clcaoidani, spenta la RepobUka, 

(i) D» CUr. Orai. 

(a) Boa f DÒ penltm ufirù di* il aarìlD di t]is*ranB noa 
iggiufli la lui Eu». Fiiò^oudiunoci InB» ilal HMlanara coeli 

fuori dsi libri (Scereuini. Ohi non cenHos la tarnUlB ■ waa- 
diloi» iiiTctlin di Ohilia Ouu« Scitigcro centro il i9otti«ìno 
Bruma cba ■?«■ Mop^rto qualche nwaohU in qati uafgiar lit- 
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L'eloquenui iuipalliili. ririnipcraluri udU miggkir parte bob 
paliraDO cIk Iu proprìu ludi, ctovenle Demmeii queste; per- 
cU, te non allro, Gran motiraabTellki.iDaiilm od enticdo 
coDbccn il iDeniiOt por quello delle lombe. La ooo- 
■apetvìe voce di noudoi, trialo tsbumenlo era a km tiran- 
nide, cui adianla iildkensi rarmato e incallito braccio di 
stupidi sdÙBTi. Leggi, N^M, goi'emo, magislrali, tulio in 
oooquaaw; ì nuBisInti, il governo, il sapere, le leggi rislretli 
ndia reoondita ragione delTaiBolula e dispotica voglia, legit- 
timala dal fendente della wure, dalla cuspide del pugnale , 
dallo atiai^idar del laccio, dal roder del lussico. In tenia cotu- 
prariooe delie neuti, e de' corpi rìpuUuIó la greca scabbia 
■ofigika, ma bua p^giore, perdiA menù (ledamaziooi sopra 
■ometti bulastld socrvatc, prolisse, gremite di gliiribizzi, gra- 
nne.per copia di Dori soffbcatricc al modo di quella onde l'ese- 
cniiile Caio opprinie^'a i senatori, in somma per ciuriiieiie 
d'ogni gCDcraziuiu. Quostu pazzo coslumu unito alla mollezza 
di un'asiatica educaiioiie deturpò l'claqucnza; non ili tanto pctA 
cbe tiatto tratto non «irgessero dei valenti oratori, come sotto 
Augusto, Asini» PoUione, H. Porcio Lalrone,TiIo Cassio Seve- 
ro, T. laUeao, C. Asiuio Gallo ec Seneca poi il nwrale, uomo 
di giand'ingegno e doUiina, nu perfetto cortlgiuio, e perdA 
degBo praceUcr di Nerone [1], diA Tnlllmo croDo alTcloqucn». 

(') » 8«((io "K". 

,, BoDca, tu mio miniMro e (coita 
„ A baù fìi ivhHu , ian ai iooilunti 
„ NKuùti di nean 

„ Qiui di che tntto ■ mcuiirii morta 
„ Il tuo ftiul cadavi? E il di che ru 
f, FroHiiBiiivl R> *te"o li «ijiarba 
„ Hadra pria cha nemica anti fera 

„ Ti*aa*i tn? 

„ Ma gii Hulpaali da' puuti falli ; 

„ FKMugiu, Uoda, a l'opra mia colon. 

„ Tu ia Kana 

„ Tal di mia raggia addoU» M , oha bìmno 

„Diun non fii,ehi più dita sol faea.-ALFUUitMwia. 
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Le aigmle, le aoBUniie antiM, i ^uncU di panie, le AaM 

metalbni, i Usi peuticrì sfonnanuio iD g\ma la casU e mt^ 
siota matrona di Escbine, Demostene e CiceroDc, che De Ik 
riJoUa »lìa condizione delle I^i , Flore , Lamie, ed Aedie 
Laurenzic (1). Quintiliano perù, e Plinio il gioraue si man- 
teoDW) quasi al lutto nioodi di lalu amtanuuauoae, sebbene 
non aggiuugissero i proli del secolo TuUiauo. Sotto Somiiia- 
nopoi, non l'eloquenza, ma [atraas Miai ) il lusso Icnca la 
tribuna. Cbi maggior lolgorìo di gemmati anelli ai circostanti 
guardi BvrentBKe, in più allo concello saliva di esimio ora- 
bve; ed m colai Paolo arrocalo die tlbgglBn nn sardonico, 
tedio a Dolalo, aom ogn' altro d stimara , e dì più larga 
moneta preniiavasi {%). Epria HarceUo sollo Nerone e Ve- 
spasiano, CQ(«vjo Campano sotto Sovro e Antonino, queirin» 
trepido Crccino che preseci esalar la intemerata anima, 
aozidtè scusar Caligola della morte del suo suocero , aoca- 
sandone Uan» SiUano ( ancbo ai Caligtrii la prorida Datura 
entrqiliiH» i <kedid) , ed Erennio Sein(É»e eoa Ioni ebbone 
grido di proUli ed eloqiieiiu. 

XV. SoMedenino gli oratori gred e latini ddla CristianiU, 
die ndle apologie, ue'wnnoiii e scrìtti pastorali molta facondia 
diqiiegaraiHi; ma forse mm taic che l'antica cmnlasse; e fra 
emi btìnaHUM tpedaimcnte Minuzio Felice, Tertulliano, Ar- 
miào, Latlaniio Fìrmiano, 5. Basilio, S. Grt^orio Tlazianzo- 
no, S> AgeaUno, e serra ogn' altro il Crisostomo (3). 

XVI. Chi il crederebbe! La forra che è brutale e bru- 
lalmcnle adopera, qualche Data pretende vestire i panni della 
genlileiia; SÙae per Icutar di celare lo scoucìo c grossolano 
della Daterìa. I più esiiraliili fra c|iiiv' di'^piiti ambìron la 
gloria di eloquenti e poi'li. Ciii iiuii s:ì del Citaredo malri- 
dda? Chi non del balliuiii'nle Caio clic decantava funtc di 
grazie oratorie , mentre baccava da furia per le miserande 
Provincie colle lede e i carne Od , eoavcrlendole in nati se- 
polcri? B d cbe alcuDl de'Cesarì (bcrail con tnlU pompa 



(i) Btfla Diti. Hit. a Critif. Fieri. 

(a) Seriiio Di C«Mr. «. 

(n) Ciraaila Ceap. ielit Sler. MU Ltlfr. 
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fiinnale e solcane preseti lare al Fora; ni atirì per mtam 
V imcuiiHie spiaunuui la «tnda al Ikhm , skcunte addi- 
mim a H. Oiiuo Sereni Hacriiia. Ha anco i bnonlPriiMt- 
Ili, Cd I mcDttitdeirarte oratoria ri <Ue(larowi,«ft«q«stl 
Marco Aorelki, Tniuw, Alessandro Serero, e AdriuM. Co- 
BUinliau pmo pro«^id ad Mara- largo di Tarorc all'avvocati»- 
ra, raRreoaDilo perù la InlrtMÌoltavi rapadU con «everissinie 
pene; coiDB pure se ne moslrarono sempre solleciti favoreg- 
Ifialorì e proiuolorì fiiuliaDo 11 Dlosoro, Valriitiaiana I, Va- 
lente, tìraiiano, Valenliiiiano II, Arcadio, (iiiorio, Teodosio. 
Valcnlìiiiaiio UE, I.TOn,r I, AnlHiniu, Leone 11, Zenone, Ana- 
Staf-fu, Tiiuslinu, e specialmenlc poi Gina Li ni. imi. 

XVI[. Sonennc l'unnica c loogobardira illuvie che tutte 
cose di citillà uabinó, ed appena tm barlume di sapere si 
cbiiue nelle cronache dei roul daustrati. L'otbImìb Ibrenw 
.(■(rana vioendal ) IraponA ndle pnnle e mi tagli delle da~ 
ghc, quando la ragione si strìnse nel lanciar di fèrrea ^da- 
ilice manopola, nel più furie e snello agllarsì dei muscoli, 
nella maggior saldezza àvt;ìi elmi, hrandi e lorinlie. NcU'eterno 
ordine dello nea%9arie contingenze dei corpi animali venne 
la volta di Cariomagno, die gran solco sanguigno slampù colla 
ma Riatcrial gravità oel corpo d'Italia, ma die aarcUMd igo- 
menlalo di ngnarvl eoo caralleri di acrlltiira la data «Mie 
ine conqnislalrid rapine (1). Pure lo tanta gotica caligbiB 
Tenduta pili folta dal nnndo delle gallidie insaloUe locuste, 
b inccHaUle benediztone icaliana di6 ancora qnaldie hviUa 
e jmiditsH Anaitagio , GngUclino, Erdiempertn, Paoto BI»- 
cono, Pier Baddlacnno, llderiro, spettabili nelle lettere e 
nell'eloquenza. Nel ileeimii «Toln, ■.ehlieiie mi ijiialclie prto- 
ripio di ciiiità risolvesse, (ullaviillii fiir k iili i simi ](nij;ressi, 
mentre il caro della e^rU e dt-i liliri, e piii i leniti njsltimi 
de' popoli, anzi per meglio dire de'gr.mdi, dnli iiiiicamenin 
allo Edicranismo, ed agli O'n-ssi più laidi, impedivano ogni 
maniera di opere genlili. 

X Vili. Nel secolo dedmosccoitdo le sdcnic rìappancro. 
Si eressero cattedre, e sorse particolanncole in cel^triU la 



(t) i noto afa« Carlontguo non Hpova Knvon. 



Kwda bidognese, dare Irnetio lesse di giarìsprudruza. Crehbe 

10 ibidio del dMlla cbocuiÌgo, della teolopa, DlosoHa, me- 
dldna, e deDe Ic^ d*IU,Iii iapede dopo rinvenzioiK di lle 
Pandetle anMlfitaiw o Onmtiiie die It n^ion longobardica 
affollo ipunieiD. Li poeiia poi, e Feloquenn, non fovidoK 
Fenid, emenen i^endidMnw In Dante, PetnarcBocciodo: 
ma pnre il Foro podunimo ne profittò. 11 «sodo dedmoqidlilo 
e dednwaesla Delle oUiine diKipline allinsero un alti»iau> 
segno, poidiè la niioa delta sede di Coslanlioo, e la baHiarìca 
ignora ma ottomanna airiidostri'llo ìdutliOrienlalialkonare 
in Italia, ivi ripurtarono la ricevutane antica sainen», e 11 
buon gusto, rhc poi ilalla l'cuisola per la reslaute Eoriqta lar- 
gamente si sparsero. Rigogliosi e sublimi estollevansi i Trape- 
zunzi, i Be^Etarioni, i Panomiilani, i Pantani, i Cari, i Caslel- 
velri. e lanli altri insigni in fellrre e scienie: eppun' il Foro 
proseguiva a icnbozzaretiire nella nebbia antica. Le niali-iualì- 
dic ingra [Itti Vii nsi pvr lo pcrrezionaiuenlo dell' alftcbrico lin- 
guaggio, per l'L'.liluiionc ddla tcivia generale dell'eiiuazioni 
risolute Gno al quarto grado, per la stupenda inveniione di'i 
logarilmi; alabUiiasI la le^ della cadnla dei gravi, donde la 
teoria dd molo nnilbniMineDlBaecderafa e rilaidato; dal ae- 
ptricro dt Piltagora, malao, Aristaicoda Samodorocara 11 To- 
ro lislema del monda, comballnlii sensi dal seano, riTendicata 
la sostanza dal predominio dell'apparenza; dclcrminavasi la 
forma, e le rivoluzioni dei pianeti; scoprivansi le solari macule, 
le fasi di Venere, i satelliti di Giove e Saturno, la misura 
del tempo, il peso dell'aria, la circolazione del saiìgup, la 
(brinale ed essenziale composizione marina delle montagne, 
la oonbinaiionc dell' aria colie soslanze itietallirlie: e^ipure 
in nono a Unie maraviglie il Foro nella sua unuii.ii indo- 
lenta anneghilUva. Si rinnovellaiano i giorni liv^ìi Omeri , 
dd Findaiì, dei Virgili, degli Orazi, dei Livi, dui Fidia, ilei 
FDlid^, degli ApelU, dei Polignoti, degli Apollodori: eppuru 

11 Foro nei suoi beoUd confini rallarasi. La lingoa special' 
mente salirà «Ila pcrrezlone, ornala di tutte aniid.c e mo- 
deroe eleganze, e le d compopeva triingotar base colla mo- 
laflalcs dcUa granuoitica: ei^n il Foro solilaroenle gran- 
diiara. L'Aldato por lo primo abbandonala la steriKU delle 
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dliue, renndi) Inorkamente nella giufiiprudenra l'erudt- 
lioae, che dall'llalin si distese poscia alla Francia, e al Por- 
togallo: eppure il Foro riDuncra ranollo ari suo harbariro 
gergo. Infine [lel dedmoselIlDio sncolo tutto andò a soqipiadra 
Ìd letteratura; e mentre il Pergamo a somma gloria eslolicvasi, 
meraè quel nobile ingegno del Scgncri, il Foro che prinw- 
iiicdIe nulla area ricolto dall'ottimo, nel pcMimu s* lotriall, 
nnunusando novella dorìiia di pecche. Ma in meno alli «u 
samcena, li giudidale oratorìt «orgera in molla ciTìle mkj- 
laoM, per eneni faUa scala alle tkctiei»,e alle glorie: laonde 
comindO e fraegnl alquanto a Ibriilni per le cure di atconi 
geoliti, bai qodi U Badoaro Pielro, il Caracciolo, e Francesco 
d'Andrea napoliUno die nei pratìri legati scrini primiero in- 
dn— e l'amdiiione del llu areno, Doni^llo e Cuja cric , adunan- 
dola COnrobnHena di raziociuio, e di stile; taltliè ebbe a Iks- 
■one ODCOniio solenne quel leggiadro c profondo ingegno àA 
Sedi [1] di cui forse l'elogio prindpalmenlc ri ha serbato quel 
nomcCogl H Binardi, U Gannita, il Danio, il Vnlletla, il Vid- 
manno, l'Aifeobi Cn qualche lonlana guisa l'onore dell'italiana 
eloquenza gìudieiariareslituirono, sebbene nello stile anda'^'era 
tuttora errali per le deboleiio, ani|M>llosil:i, iiielcijanze, siv- 
iccismi, die Gnu al prt'sentc setolo furuuo i nialaugur:ili 
gioielli del Foro. 

XIX. E que.slu secolo con ben altro suono die di elo- 
cjuenza alTaci'iossi. La più formidabile e irresistUùle delle 
eloquenze, quella del Gengiseani, e dei Brmni BMqijriA, U 
mondo quasi scardinà. Alla mismnda Italia, di mille Terito 
coperta, disile sue ricche mll, e dei predasi roooili dispogliai 
gittata a languir sullo strame eoo af^ua il barn del prì- 
giooiero, orinla de'sucd ^li, fino aU' adolescente, afflinue- 
cfiiati dai tiranni a sb davanll, a gtifn di barriere, per attu- 
tare colle rillpese lor carni l'impeto d^Ii rfidgarali metalli (2), 
dopo la orribile Tiolaiionc del suo intemerato corpo andie tì- 
gUaccameate schernita, alla miseranda Italia non rimase ahi! 

(i) Bice, ia Tue. CoA il Tomntrì nell'£is;ii> Jtl Filaa- 
gurì, a il Collini Lis. Jetad. utl'cbf. /brani. 

(a} A chi è ìeDOta quelli diiboliEi Tnic carne da tcmtmef 
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ndiiiiii'iii) il <'i>i>ri)rlu di la Iti'' utili' iii'l.' iilioiua nialcnio, che 
pur i.'>'>(j fu ^islu dalla i-iiiiluuiiniiikinc dei barbari. H gal- 
lico sibilo, pili siiiisLro di quello dPl iiiortircro scrpenlc che 
gpHvenla e lu;,'a Ìl libico selvaggio, slraiiò le ben cM(l*ultc 
orecchie nvirAccaileuiia , ni-l 'l'empio, nel Foro: la poesii, 
l'cloqucnu, tranne podw ecccikuil, «camblalK l'aDlka ga- 
gliardia, pteciilDtie, Mteriti 4cl pensiero. limpilDKa, grazia 
ed evjdcQza della paiola col celtico Tessieotir dngneUlo, 
divinerò mcTetrici. Tutto , Odo allo tìhiome raccoKe , allo 
Testi NDOuicato compressive del OHpi. agli estenuati respiri, 
agli ocdii semichiusi, tutto ridotto a gretta serrile mestUaiti. 
Ha aiflne Iddio st^aardò placato alla (erra della sventura, 
ed improwfsi siirs'ro i l'arini. gli Alfieri, i MonU. i Botto. 
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talike... Ha! on lospello sinistro mi adombra il rìdente pen- 
siera. Questa solennissima patria avrdibc forse BiQtata di tem- 
pre? ElU nlto l'etnisca pOHente dominazione, sotta la grcua, 
sotto la latina, soUo l'itdka fino si tccohi dedmooono fli ta 
maestra del mondo; non mendicò mai deirallrui, ma largì; non 
imitò, ma fii imitata; non chiese, ma fu richiesta e supplicato (11. 

(>) „ Notu Hriani iiiiuil» t. à l'.>;i-...ian Ju diiiW uii ,..■»■< 
„ vouddi d'aaUar naiu n< [acoDiiuiiiioni pulni co ijue i.gu. 
„ VDW i l'Ibi»; e-ft d-clle qi» non. uv»i>9 rei;u ki £<:ii:ii<,'i 
„ qui depuuaat rmCLifiiii ibonaummeDI daui Itulu l'blutuj'e; 
„ a'eit i >ll< lap-toat i]!» nona deTOm In Jeauit-iru , et le 
„ boD goAt , daot alta aoni a foumi dd grand nosibia de inndo- 
„ In iniiniublM. „ U'Alfuibrrt nheoiir. i-rfliaiia. ae, Biit,e. Cbi 



QufSlo malronal dca»v, qaetla insigne digniln, in lei ron- 
dQla Teneranda c inUngflNle dal merìlo die iniiirime un che 
di idieioso alla UaUmODlanza dei secoli, Tu ÌDdei,'tiamenic; 
macdilaU, come acceniiami, nella noriMitim trmcosca di^ 
prcdaiione. Risospinlc poi le moslruose Cdenidi nei loro spe- 
dii infernali, pur lasciarono contaminale le mense di Asca- 
nio delle loro insolTribili sozzure, onde il lezio, ad oula degli 
sforzi de'soiTalloiiali, non potè ancor del tulio cslirparsl. Ep- 
pure, benché sperla la onoranda Donna, andò Don ha guari 
sprataiM inoontio a nuora slraiiierc deTormilA.fl di qudle 
d tagh^giò, ed ia parte ancor d vanteggia. 

XX. Ua «ebbene In dimoilraUva eloquenza dopo la for- 
limala moderila ristorailoiie della elasdca letleralura sia ge- 
ueralmeole ntoroata alla tu tasta grando2za nelle ledoot acca- 
domidic, nella bocca dei laoi banditorì della drrìna parola, 
nel dottar delle ielorie, e «pesso anche in raliunl di sdenie 
ciiili e naturali, lultaiolla è Toria contesere, l'cloqueiua giu- 
diciarìa italiana esser l'unica branca letteraria non solo non 
risorta al l'ullìano fastigio, ma rimasta squallida, esangue 
«I inlòmie [1). Inftlli parlasi di scritture in diritto civile? 
dio son elleno mai? Mostri da degradarne il principale Id- 
dio dei Giapponesi (2). Come trovasi io «itali dicerie quel 



pradpno DMCssufo elcmonlo di Lullo safiff opi:n- umaiip, 
queir elento naturai prìnrlpio di l buono v •ìe\ tu-lto , dico 
doirardittcf Oli Aì avvi npputilo conic in [jucl suo conlrariu 
die i niilologt eoo ragione diiamaroD padre dell'ErFbo,edella 
noUo. E la logica vi domina ella? Alcune volle come nello 
■caolc degli Euclidi (i), EubuM, Criiiiipl e Cmmdi; altre co- 
me Bell'Alcorano, o nella storia di GlosdlbUe. E U melafidca 
della ieggel Ob qneala vi r^na di un genere peregri do o 
BOblimc! Vedesti mai, lellote, in un bel sereno diurno, al- 
loichè una COlonu di Inoo solare s' in frani niclle iii^H'ooilm 
di diiuso penelNle, in' immensiU di aloini d' ìnlìnile for- 
me, ma latte eailijsime e indisliiite, pressocliA ropiosi quanto 
quelli di Lcurippo, Epicuro e Cartesio, senz'ullimo di posa 
agilarsi, turbinarsi io tulle le direzioni con irro(;alarc ince»- 
sattil terliginc? Fa' stima, quesla essere la nielnlìsira iti mo- 
derni Berilli l^ali , quando ti i ; mentre sfesso non v' ha 
nemmen questa — Ha tte v' lia dunque? — Ris|)ouderó con 
Dna nuova damanda: vedesti mai, o udisti, o legijesli di quello 
■eimio delle aiDcrìcane Ibrealc che sì aggrappano l'una alla 
coda dell'allea, e cosi composta una Ola lunga e poi lunga 
si spenzolano dalla velia di un albero, e dondolano e don- 
dolano tanto cbe alfine, mediante si leggiadra cicloide, a piii 
lontani alberi si Blanciano? Cosi nelle legali cousullaiioni tu 
vedi e le^ una ilermlnata Olia di brani [rilnccali qua e là 
da conta 'rdumii e cUamali dWirina, quantunque ipeiàttàcao 
indotti e ridicoli; e dò, di^ an più o nen lungo dcakcdo 
nd bllo, i lutloqnanlo cosliluisce il nerbo dell'oniioiie. Il pili 



». In lino i>si <ual t^rdpu a Jedo veri»! ani» lur ua callo 'li 
«HE tene. /oiii-Ji. det Sarani i6fli). B-^lf Dici. ha. cit. J*roM. 

<i) Euclide (divano J.l BwrmMr.) •clil.fi.'r Jiireporo di 
Socwln nimicl.simo <tei Sofitti (Ck. Quarit. Ac«4. Uh. s.) nrl- 
l'uiir continuo iDBtodo contiuiivo (CmsctkIÌ ho^kc. Cip. 3 Tom. 

lucie dinletticha chg furano rmite al colmo dil idd dÌKepola 
Eobulìds iavaatoni argaraanti caplloii d» lui chUmati il 

swniitore, I' iii(uinabini, l'sletm, il vaialo, Ìl (otita, ilcat- 
nuto , il Clivo ec D'ag. Latr. LH. a. 
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■olUzzcTole poi sia in dA. che in case doKrÌDc tì sono (livelli 
caiilirf, siccuue ìd arligliuria, e disitongoosi .i|>|)uiiiu a ^iiisu 
dei pcizi ili essa, per br li breccia; prima i li:nui. cioC- le 
opinioni di'i Dottori mnaìslcnli in una lialkrÌH ili tasori, spct'- 
dii, M'ite, cliiose , corninoli li , coin [M'ite! i , responsi, (fallati, 
c<Hisii[li ce; poscia i mediocri, mie a dire le dcdsioni di'i 
tribunali sirsnieri; quindi i più macicani , ossia quelle pro- 
ferite dagli sic^ magistrali del niunidpio. Tolga poi 11 delo 
die queste vengano collocate con onUiie critico, orrero in 
ragione d'ìnlrlnseco meriU^ menin il ngào oTè unicuneiite 
la loro dala di tempo, e qaasi liattaMe di merce Ibroral- 
nina, lo più giovani «rio le plb riputale, e poste le ultima 
per riocalio e colpo di lisena ; come pure luUé colali dol- 
Irine operar sogliaoo, non per la quiliU lero razionale, ma 
per la quanlili numerica , proprio a modo dì Ibrzc mollici 
malcriali e meccaniche; e dii ha più di tali fanlaiTini da 
schierare , di tali pallottole da sraratcntarc .sicum <• ìMU 
vittoria. Ma ciò non i tutto. Molle finle r;uc]1a lilania di au- 
torità o nulla dice, o poco di dò die si conviene airuu]>o: 
spesso ancor gi presentano sotto l'aspetto di guerrieri mo- 
resdii o giganti, c sono le niarioncllc e mulini a vento del- 
l'Eroe di CenantcB; mentre non awenc alcuna die non possa 
disapplicarsi e dissolversi d primo tocco lietissimo , come 
bolla saponacea. E la peggior ghenDiaella ri è, <lie non di 
rado toU anUrttà o sono sboctonceHate, a mone, o Mllna- 
rie, o prese nella parte obiettiva, di sorte dw In cambio di 
tonrortnre sostanzialmente la massima cbe si sostiuie, Idia 
via la raltacc apparenia, provano, o almeno dicono tutto il 
contrario (I). Per giunta poi di tante leggiadrie ti viene ad- 
dosso in quegli sgraziati merìcentoni, neniati Memorie, Al- 

(0 AachetlDiGrnnBra n,\U cilMa nprrs DeUt viiìoir ma- 
nìnr Ji difiudet It eauit , altammlr .ulima, clic le dottrine iodo 

ir , ili Br|;oinpnIi jliajliati, ili trevìllla ■ ftlw diujoni , d' IDOp- 
l'iiriiiiia difficulil. , n non lùolut* udequUiaiente , di Innghci- 
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legazioni ce, un rìmescolamento, un tinfranrcKare, un ribo- 
boUre delle medesime hnblndie dw U assidera a linn^ 
l' anima sibericuuGiilf. ^i"* dii6 infloe delia èlocniionc di 
silblte tanlaRre? Non solo tì è oBeaa l'elegaiua , ma con 
grande strazio eziandio maitomcfs* U srunmativa. Tal gei^ 
ritrae pro|irìo della babelica ronfusione, e del calMilùlico, 
e poco vi manca a somigliar quello dei Ubioocdii , Draglia 
naui, a Scarmiglioni. Le criminali difese, omeccbA men 
carìdie della acabbia dottrinaria, para in ntolle cote arieg- 
giano le dfilL 



INDOLE DKLL'KLOQUBICEA DI GK(EBE; CAUSE DEL- 
L'ATTIULB DECADIMENTO DEIi'KLOQl!BNZA GIÙ- 
filCUIUA IN ITAUA , E MODO IH BBSTàOHAZIONB. 



XXL ^HereraDO 1 Biosoft die lallc le nostre HdaK 
btitunoiii di HplauB e gentUena, KHe io prindplo tennta- 
alme e roue, con lenta fnfttatìn gradazione à arriaiMi a 
qud legoa di polbiioiiunenta dw rlen ooniciillto alla limi- 
Ma Umanitt, bMcalo fi quale ritontano con nna nlngnda 
connnule ragioiM là donds «ansi dipartile; e die questa Tt- 
ceoda d Ta pspelnameDle alternando ad decoreo dei nooU. 
cafonata da quella identica meewrta kfge di nalnra die 
regala tanto il mondo Bdco, quanto il metafìsico ed fi morale. 

XXU. È ve» die (ultiqQanti i eor^ e^aniri, e fiirs'anco 
gfìDOrganid dd nostra glcÀo (1) peeentano tal sistema pro- 
greuEro fino ad un detennioato limite, e quindi rctn^T^do, 
e cfae per avventura non avvi stazione die in un solo punto, 
impcrcellibilp rispetto al Icmpo, ossia in quell'istante die 
r inc^rcnienlo della materia attinge il sommo grado, a cui gli 
i concesso di pi'neiiiro , quasi come il grave scagliato dal 
basso in allo per la verliràle, giunto a quell'apice dove la 
finn decreHnnle dell'inipnlio rimane aflaHo paraliizala e 
cdllH dalla ««trarla ddT attrazione larettre, per un mo- 
nienlo ba pesa, oeembra bilfcani ndraria.& reni pare die 

(i) Kulini JiichgU meno ouenale nei tra ngiu Jdla natura. 
Cnlulinlli Minralog. 
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anche le uliUiuonl ialdleltudi e monli hmoo etili prina'ij, 
H guiM dei corpi matafali , ed un regolare Mrad mento , 
ed Dn colmo, ed aaa tacecsàn dccUnuione; ma noa credo 
che 11 paralclla di esse colle rose sensibili e coqxiree, e col 
km necessario processo quadri bene in ogni suo »sp«tlo. I[i 
qneals conrengo io pure, clic sin urgenia imprescioilibile di 
natura quell'audaincnlo che tuoslrauu, e forza lerrcjia iHin 
possa nemmeno di lua linea giaounai slomarle dalla laro 
orriera. Noa cod pw6 ddle opera melaflsidte e morali. In 
«fnnle bs parie F CnuniU, la quale regiddU dai mai lumi 
nzitnali Imprimo una durala pift o meo diatunu, a seconda 
della propria saggezza o fidila , alla condiziono ilazionaria 
o per cosi csprimcrint, di perfezione di tali opere. E diccni- 
iiiu avervi sultanlo una parie l'umano Lilculo, inquantochè 
da lui dipende le più toIIc il coi^scn'arlu , ma non al tulto 
dominarle, mentre sebbene più radamente, pure alcuna Rnla 
lOggiaccioDO di bel numo alla potenza della irritabile ualu- 
ra, dw H guisa del Iio:ic abbandona la preda alle fiere mi- 
ne»!, Bndiè la saiielà lo mantiene nell' indifTcrenza, ma poi 
rùlimolalo allunga la brancai e le liiiendioa, collo scempio 
aocbe di quo' meno gagliardi. InbUi piando la diiUA di 
qua^iù, dopo immense btià», è perrtoula al suo spogm, 
ccci> un sovvertiuiento della superficie di questo pianeta die 
solw e disperde uomini e cose: ma tale i di gran tonga 
unni rr>'i|ueiile avveiiiiocoto di quelli ebe nascuno d^gli slessi 
umani errori o deliri. Erra l'uomo oUoruiiò cercando il ino- 
lio, per un inganno dì giudiiio dediiiia o jKedpila nel pog- 
gioc^ ed in lo scota la «uà bUiluIo oalnra; deliro l'no- 
Hio. quando le cdrv a soltedtadini dj «ecoli anmilla in podi! 
motneoli . di rabbia sanguinaria cho lo straidna al pniyrìit 
flisnninia, o alla distruzione dd sudali sud monumenU di 
^nlìlBKa. 

XXlll. Ma nella sfera d<Jle umane disnpiine arvone di 
quelle ette meno vanno soffile ad esser altcraiu dall'errore, 
od aitiv inrecedie ad un tratto dal buono l'd ottimo posson 
traboccare nel pessimo. Ndlc scienic i-^-ilte diniiilissiinu, aii^j 
impossibile £ per questo Iato un sostanziale digriidaiiienlo; niul. 
lo, ma non cosi pienamente malagevole nelle naturati, ìu cui 
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qnalclte volta i tktemi imprimono larghé ferite, quando la uoa 
evidenza motmalo dello cose lascia libera il vano all'immagi- 
nazione, come apecialmeole addiTiene in medidna. Ma nelle 
blMgiM! laulo di filoM>Qa radoiule e speculali ra, <[nan(o in 
quelle di gusto e sentimento lécìlissiaia d è la comuionc; e 
qoest'nltinie poi singoUnDenle, cio£ le artislidic e kUerarìe 
spetM dal anlilinie giado ripiombano all'inBmo. Ma ijnali sua 
elleno mai le cause di qnesla dcdinailoiioT come possono im^ 
pndir^, (1 rimnvcrsìT È chiaro che per tentar la soluiiono di 

clip citsa sia dccadimcnlo arirslico c letterario, perclié dircna- 
menli^ potrcmiuii, c^mir spesso sì suole, disputare all'infìnilo, 
sema intenilcrei f^anitiiai. La qunlr iiidn^iiK' [hm ne coiidurrà 
ncccssariameiilc a prestabilire, qual siji la natura della per- 
Tedoac arlislita e letteraria; e iiiiesi.i ilis^iiiiin^i l i ilnn};orà 
all'altra, che é il nucleo di lutic, in diu cmi.si-,^:i il Ictlu 
artistico e letterario. Infatti determinata la naliira di esso, 
viene a poterà fissare il ponto in cui le arti e le lettere soa 
perfette, cioè (oceano U massimo bdlD (1); e Assalo tal pun- 
to, rimane agcrole a scoprire ncU'abbaudonu di esso la na- 
tura del decadimento ; c fiualniciilo sì può cosi, din iqicraiiia 
di ravorcfole successo, scendere a ioTesligarc le cause di tal» 
abbandono, e i metà d'impedirle o rìmuot'erìe. 

XXIV. Che cosa è il bello? Qui uno stormo di fllosofl 
e letterati si atboda a ritrpmidere, intendendo di assonare 
una generalo deOniikinc comprendente ogaì maniera di bello. 
Rireriien» alcune delle piii celdiri e seguitale di tali defi- 
niiiod, aggioDgeDdori quald» nostro riOoso, relatira spo- 
cialmenlo alla letteratura [9). 

(i) Alluni hinna Kparito la FocFuiong dil hello, diccodo 
clie uoa casa può ciicr perfetti, icnu ImIIceu. A noi pira 

una ra.ii:liiiLj ciutilinnp di p«rolf ; penili col me<]«ÌDU) piKÌ» 
(liritio p.i.i.Ljinii i.ipijnj..-re elle una co» pub e iter belli , lenn 



le di belU a bunil inauimi. 

inibili diipute igitats frii Greci ani bene 

I e tal Tatto, tu! beli» . ,ul bratto averi 



4' 

XXV. — n bello { dire S. Aifoslìno ) v nò rho 6 uno. 
ossìa quel rapporto esalto dellt parli di un [ullu fra lora liie 
Ile rusEitulsce l'unilà (!]. — 

XXVI. Ma che cosa è, ridomaDdiamo noi, 11 rapporlu 
esalto delle parti di un lutto fra loro? 6e per tal rapporto 
ìntundasi la limmilria, lomeretno « diiedere che com agni- 
ficbi Bimmetrla; c te venga replicalo, qneiU eonilBleie nella 
somigliaDza , nella t^ualìtA, nella cumnìeiiza, in «ocnina 
ueir unirne delle partì, obielteicnu in gmen, taeenì dello 
cose in natura «dinallwinie die puro non imo nt bdle, dA 
bnitie, enne p. e. il molo diurno e annuale ddla terra <H 
coi nemmwo d aceorglania; ilcunc die non pmentaiio nii- 
rana maniera di oidinc, Gppur sono belUasime, aune uidilie 
la Inee; ed «llie che sctAenc ordinale ed ai-enll rapporto di 
parli temanti unila, sodo laidissime , qual al |H«Knletebbe 
un cadaTero d'individuo gii bcUo in <Fila, e so cui la noie 
abbia sollartiii iiii|)r<'.'v'n i suiii primi u subilanei caratteri , 
beili' ;irri\nrc a sfuri iiiirl<j. Iitline vi hanno ddle cose disor- 
diiialissiuie i: sionujlic che prcsenlaoa una cerla bcllcna di 
suo gi'HiTc , rame wireJibcro le catene delle grandi nmnfa- 
^iu),(,'l> apgtiì amali mari polari, quelli in lempesla, le Dotte 
in is(-uin|ji(;llala pugna oc. loollre obieUmmo in ùpccù, die 
inaile l>clle arti e lettere Un componimento non aimnielrìa) 
<' disuidi[ialu può all' ocoddoe esser bellissimo, perdiè con- 
icniCDle al aubìello die con naturale ipotipost vuol mostrarsi 
nella pittura, scultura, e narraiìouc; tal vcrbigraiia il di- 
)iiQlo di un Caiuo o Giuda espressi arlalameDte orribili di 
Gvifo, il riirallo di HXMicìo Indiriduo, la descriziunc dell' iu- 
fcroo, del Caus, dd coalagio ec. A] cotilrario può troraiBÌ 
in una ftoitaiom letteraria siB^lla simmclria, muta die me- 
riti nome di bella. Vi sono delle poesie, c delle prose ndin 
quali iiun manca cerio l'ordln simniplrim, la rorrìspinideu- 
za , la itimenicuza. l'armonia ilelli' parli nil tutto; ejipure 

(i) „ Oinnii paria iiulcliritudiui> faiii» uniui eil. „ Ejriit. 
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(ali prose e poosic tran aim lidie, o almeno non Tengon ti' 
pnlale per Uli , perchè non ecdiano niun senso iti piBcere 
foldlethule. La Sofonisl», l'Italia lìbcrat.i del Trissinu, (nlU 
i poemi epid del Chiabnra sooo cerlamenK' nnllnali e &m- 
podi ■emoda le legide della Mna critica; ma son eglino belli? 
QaA cut più ordinala, ammetrica, precisa, avente rapporti 
«■Vi ddle parti col luti» di nn libro di parUte luercaniai? 
Ha in questo non w dil poni trova ni belleua lettcrarìs, 
■e non per BTroutora il mercadantc medesiiiKi. 

XX.VI1. ~ 11 bello [ soggiunge il celebre VolDo ) È ciò 
che place, brutto cìA che dispiuce. — 

XXVIII. Al «Rpicnte rilosofo Leibniziano è stalo risposto 
coll'Rulorità di Ptalone, e di S. AgosUno, die il bello noa 6 
bello pcrcfaÈ piace, ma piace perdei è bello [1). Noi pert po- 
tmniDio obiettare ai censori che la loro difficollà sente doo 
poco della peUziunedi prìndpio; perdii la pH^MMiziooe Voi- 
tiana essendo, che la bellezza consisle nel dilutto, l'oppcare 
per combattere la verità di essa, die invece il diletto sia nella 
bellezza, t un riprodurre per alimento la massima contro- 
versa. Con maggior fondamento però potrebbe dirai, die ohi 
tal Ueliniiione il Volilo leimlo ad c-sprinii-r nulla, meolre 
alTerniatulo clie il lii'Uo è l'iù che cagiona [liaccre , si può 
sempre ridomandargli elio sia i,iò ehi' reca piacere. 

XX.1X. — il bello [ossona CrouMs) è mi certo rap- 
porto di un oggetto con sentimcQti pacerali. o am idee di 
npprorazione; ossia la percezione di una oosa cfae >i appniTa, 
o die là piiirere; ed i suoi caratteri som, la Tfarielà, rego- 
larità, l'ordine, e la proporxiulie. — 

XXX. Questa in parte è una cÌTCOnloclulone ddlB pre^ 
cedente defiiiiziuue del ^'l)ll!u, in parte di qncUa di S. Ago- 
Mloo, e va quinili sO|:[;elLi all'eccezioni di entramlw. 

XXXI. — Il hello i s- hmia Hulcliesim ) 6 nn sesto seiuo 
dell'uomo, ossia un.i f^imllA di distinguere le belle cose, co- 
me il .senso della visla ima facoltà, mediante la quale rt- 
ceiesi la nozione dei colori e delle figure. — 

XXXII. n doUisnnia rtofcssore di fllascow Vha cori 



(i) Didrrot TràU lur le Brau. 
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fella da Alenandio, (filando il nodo di un co^ Ha nel 
donare all'unuo nn senso lunato, f vimiuIo a Ittscgnarci (pullo 
die nissnno ignorava, cM rlic il bello i> il IwUa, e dwl'oo- 
nw ha la Ac^U di conusccilu. ìuhitì nun pud negani die 
il bello non etisia fuori di noi j (rnnni: quollu dei costumi 
die pa6 essere andtc icilerim, iii<i clic io [lonicrei più \o\en- 
lieri tuono) appunto cuiiic la luct- o gli o^-fulU corporei sinnno 
fuori del noelro oucliio; prrrio l' liuLdicson ha coTiluao i' es- 
tensi e naivra propria del bello, cui lalriiclci delìnin- iva la- 
sriato senza dcDniztanc, colla nnnuiane, colla percaionc, c 
rnl .'rnri'mmrn clic la sua presenta cagiona neir»iLÌiii(i uiii.jiin. 

XXKlli. L'André, il cui trattalo sul belln ie^ù niusM- 
moulr rumore, non dà (jcnersl dutitiiiìonc dì esso, ma di- 
•ilrn^p inoUe specie (ti bello, oirnindone separale dclìnizìoni; 
r rit|wHo al l)ello lellerario lo diiide iii Ire categorie; cioi 
di fsiensiale u <asolu(o rondalo sull'ordine, sulla regolarità, 
proponionc , giustezta , decenza ed accordo delle parli dte 
limano uiuld; di bello twluroli dio eomlitendla liideleùni- 
lexione e d^mlvfa in (nltl 1 generi delle cose nalimli; o 
di bello arlifidah ehc si contiene neironcrvanta ddlc repde 
drl disrorso, nella Mgni/ione della lingua, e nel teguiiart 
il gusto daminonte. Dalle quali cose poi ne conclude, che il 
rolmo del bello inlelleltualc o Ictlcrurio si concentra in una 
tragrdin, nrrtm'pn'jiiain da inusicn r Jemrazìani. 

XXXIV. llela»i\iinienle :iì bello eimi:iah del (Ionissimo 
(icsuilii , CLTÌi è simile ni hrllo potieriro di 5. Aiioslino, e 
IHTiiij Ui n;!^--erc i iiieilesijiii cfulihi elle inloriio quello mo- 
K'miiio. Ciri:) il li' lto naiiifaìr i-i ronroiidc aiìi' esientiaU e 
formn un tulio con esso, ri»;lrÌnge[idciEÌ ambedue nel scni- 
fhif voc<ib[)lo «iiìiiii:, essendoché la natura sia il tipo del- 
ronlir.e, e quindi ^mbra inuUlu la disliluioue. 11 dir poi die 
il bello artificiate sta Dell'osservanza delle regole del discorso 
é nn ricadere di bel nuova nell'ordine. Ha ra^iungcr per 
demenlo di bdlo la cognizione della lingna d gludiidoM av- 
Torlma, pcrdtè inbUi può esterrì in un compoaimcalo l'or- 
dine, ostia riniilatlor,e nainiale, ma dllbllan'l rcloraxlone 
al H^no da renderlo Koncki. Peri nel ststcma d*dl' André 
dbetlanto disconrenicnle e conlndiUorìo d apparisce l'altro 



Ih'I 



proposizione ncscircbbc giusuasiiua in uartu. mecimin; "n" 
esislendo beilo csscDziale vd assuiulo. ma soiianio ri^itiiivu 
alle persuio. ossia csscodo beilo ciò soio che fiate, u gusiu 
depin lonuerebbe una specie di bello: ucne però non lui- 
. n^ibe che per gli allrii quali diauntlnero dal più iwarassc 
inrtce una gpede di bratto, eoa nuHtaU I^hkib ngioiie de- 
gli ani e degli alili Onaiito poi da «tnna il uodeDo del)a 



gnata ila imuiea t AeprarioM, ne hcdano tesUmoaiaiua i 
nnncali drammi «Dend, dorè gli aatomalìci caniciim e ean- 
lerine , a tkiria di gorgheggi e trilli ed mU e anc^ogoli , e 

storpiamento c ingonameuto di silliibe e parole, e intrusione 
e ripircl.io p^qx-luo di ri, e miagolio rincalzalo e inlrìstilo 
dullu slordimi'Dlo istrumentale, bandiscono ogni senso, a tal 
segno die si rende impossibile raccapezzarne il minimo alct- 
mo. Ma si ponga pure in ispianala muiòca, potendo, anijte il 
Saul dell' AsUgiano , e cacdalcda slattamento acconcio sulle 
scene, mi si dica poi, m riesdrà U capo-d'opera del bello 
lelleriirio (I]. 



>» J. ub- 
■ fh. ci 
li o digli 
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KXXV. — 11 bello (dklitaran ludem con alM r>cata 
c proAHido Diderot] il £ dò che è mHh. — 

XXXVL Tal deOnliloiK onriderab come generica e 
itemitlca t falM, perdiè li sono molIMme coae atOf , e non 
punto belle, conforme egli tima, ripotloii in appRMO da 
siiiiil prinripio, rilcra; e tali nella nuMiiiia parte mid qndle 
alle a serrire slrctlamenle e tigoroaainenb! ai ptnaì bisogni 
di'll'uomo. l'n pagliereccio, OD tono di pane, una capanna, 
una pozzanghera di acqua L'raacdosa son cose ulili e buono 
per cfii non possa godere miglior agio dì vita ; ma certo a 
iiluno fra! popoli inlBcieiitemente culti cadrebbe in pensiero 
di tenerlo per bello; una medicina, l' amputarne di un 
membro inrancerìlosono cerlamenlo utili, ma non belle, nè 
piacevoli, l'crù anrlii' innanzi ci Tosso nota rotai dcfiniziDnc 

„ uiignuali pteieto il nome cnteite loro cap.^itririe , int iti 

^ noD à trowì, a AlcuaniIrLi , h non ira voi. Pur voi ne an- 

„ neioDB s il btn TOitro . . . „ Deh! leggili »nche il reiUnlB 
in t>l piopotito di quBHo egroeio ngLonaoif nco che pare •eritto 
■ Mio itudio per noi. Udita poi li fivali d' Orfeo nucontat. 

dì , IBI TO penuidtmlD eiier noi peireCto mmn aleuiiidrìno ■ ■ ■ 

tluinto piuo Il TOttcO morbo mniicile omii divien rDatagioao 
e l'appicca, non r.m tcii «un, aiiciir ii>ii iiciiiin r ai inn- 
„ H>fi. Parcioc 
„ TOlando p 




tnlta U vo.lr« ri» m c-i.s-t/, in un leitioo. „ T,cJui. drl 
Ceiar. Con. di Ltit. gree. Tan. a. Dione ave* ben onde menar 
in lai guii* lo MHiditcia terra t montoni dì Aleaundria, dopo 
avere iiirrinentato il ngliD di qnci di Pruia. ( Nota al S. XII }. 



da altri ptopoala andatiitm noi pura nmlIiiHido cbe vera-' 
mente il bello «NuMene neiriiUle, penfai quello InbUl in 
nralb parto coocorre nei nulli gii^ aà pìmo, per quella 
gran ragione dei piicm dw d domiu, « die mediante l'e- 
goisno d coatiluÌKe tanti cenili indìiidnall dell' nniretw. 
(Sol a) S- LXVÌ. 

XXXVII. — U Mio (riloToa a dire a Diderot) inori 
dell' individuo è la nozione o perceiioiie dei rapporti ; cioA 
lultoquanto conlieite in se di che risregiiaTe noi noKlro in- 
Iclietlo r idea dei rapporti; o dentro rindividno ludo ciò che 
risveglia Udo idea. I noatri tiiiogni appena lìam nali ci co- 
slringono a rianrerc a dìveni espedieuti alli n prowcderii , 
consistenti nella maggior parie in islrumenli, utensili, mac- 
diine, od altre dmilì mueutoni; ma qucsii suppongono com- 
bioaiione, dispoaiiione di parli, regolarìlà, ordine; dunque 
cgUno d danno (oifooM noMunno le iJee dell' ordiiic, delln 
simmetiia, del meccaniamo, della propMiioDet della uniti; 
idee faltiàt die Baacono in noi , medianto il ministero dei 
aensi; e ikconie p(d tatto quanto na drconda nella natura, 
presentando anct^eseo le itene nodoni detl'ndine, dd rap- 
porli, delle ditposizìocii e proponioni, dei legamenti, della 
sinunelria, della convenienza, proiegvt ad incnlcard tali idee; 
mà esse divenute in noi connaturali e TamOlarì cosliluiscoDa 
il bello , e possono tulle ridursi alla nonone dei rapporti ; 
poidtè quelle parole non designano die diverse ntanierc di 
considerare i rappwti mededml. — 

XXXVIII. Tralasdando andw di osservare die l' uomo 
appena naio non pensa né a Tar macchine, n£ ■ procurar- 
sene di già (ormate, ma stbbcnc a trovar di die cibarsi, dìs-' 
aetoni, ed in rìgidi dimi coprirsi, cose che, tranne al pift 
n TCstilo, non banuo mesLiero di macelline, a menochè non 
si vogliano tenere per macdune d'tntvniumc le materne maio- 
mdle, e le altre apede di dbo e beranda, io Fandrù lagkH 
panda cod: 

XXXIX. 0 regi^io toddopedlEda, dicendo cbe 1 Uso- 
gni nalnratl hanno codrethi gli oominl a ricontrt [1] ad 



(i) Ecco un lolrtioa aieirpiu degli equivoci clix ipMM ianao 
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Mpedleali di mtoditne ba laien pariaie di oamiof die tìh 
biADo mveotato e oottniHo di per le taK mcaanitmj; oppure 
di uomini die denti serriti di mtodiiDe già cnapode da al- 
Irul , o lUMeale da se medeiimi , ma imitale da altre con- 

HL. Nel primo caso dell'eomo tnTeiitora Insogna nece»- 
sariami'nte ammetlere, che l'idea ddl'ordine, e perciò del 
bello precsisicssc in lui, pcrchÈ direnapunte non atrddie 
(Kilulo Indurre tal ordine nelT erdisno: 

XLI. Siffatta idea poi preesistenle, o hi Innata, o acqui- 
sita; non innata, perchè l' Autore aleaso anerisce, esser ella 
stata {attxàa c inlrodolla per meno dei seoBÌ; dunque acqui- 
sita; ma non acquisita da ordigni consimili , perdiò lo sup- 
poniamo inventore; dunque da altro oocito diverso; dunque 
falso ed assurdo die l'uomo abbia acquistato la nozione dd- 
l' ordine dai suoi artifig e meccanismi : 

XLIL Ha un o^tlo dlrerso da ogni umano artificio non 
pud essere dw un oggetto nalimle; donqoe l'idea delT or- 
dine iàitmia derirala ne^ noadni da oggetti nami^; 
dunque biso qualmente ed assurdo die oggetti naturali 
abbiano tuMtertumiaiU pivitguiio a dare idea agli nomini 
dell'ordine, e del bello, dot-endo im'ece essere' siali i primi, 
originari ed eterni suoi moduli. 

XLill. Nella seconda ipolesi dclTuomo, o adoperante, 
o initlalortt itegli utensili, o macdiine altrui riHetto; die via 
via rolruccdcndo per la serie di quelli che usarono, o copia- 
rono (ali magisteri, dcresi alla p<n^nc Eiungcrc ad un tempo 
In cu! siffalli arliDq ed istmmenlì non esistessero, e die rus- 
serò immaginali e costrutti per la prima Tolta da alcuno. Or<i 
è egli pouibii mai, per le cose gii signitìcate, che questi ne 
prendease Fidea d'altronde che dalla natura? Falso dunque 
anche nella seconda ipoicsi die gli utunini In tutti i lcm|ii 
abUann incominciBto a conccpìie l' idea dell' ordino dagli 

nwceic i BloioR per non adoprsr pieciii vocaboli , atteii la lor 
pou ptilìq» DflU lingua. Vedui KlitivimentB t ciò , fra gli 
altri, il LalliMimn Ciaitito del Oatt» dal Moda di ampam le 
ijii ce. a l' altro non meno piagnala aiU' Elct«ài,nr. 



Ordignf gii osisicntl. K cotaiteiilei roriliie, e il bello lja doYulo 
Oiaosccrsl appo gii uomini andw amili ogn'idea di arUridalo 
mcccanianiu: lo spcllactdo della nahua, la subiimità della 
cruaiionu nuii polùinid ossm iiooggello iDdifL-rciiti.' pvr luru. 

XLIV. l'aolo Costa, non povla, ma buon it-rscgfiialori', 
e miglior filosofo, non olTrc generaln (Icrinizione dol Itellu, 
e ai limila ad osi^-rvare -lollaiilu, risiwllu a i|ul-IIo cuiiccruiMilc 
gli Dggcili materiali, «asere « un latto ptiuiu, la ca^iuu del 
^ualc è ripoala nella Datura del sensorio umana > (1); Io die, 
OBHW 6 erideBlOt km Mega nnlla. 
' XLV. — n belto [a»ctadellhor.DoiMDfoa VaccoUoi) 
è rìpoato n^vnMw, carallerinaiulo per ordine col Uotdil 
una mie di coae determinata per tm qualdie rapporto, por 
etti ^biteode fi pocU 1 temi Ini di CMiMrie aunopiutleslo 
coaneau in una miDiera dn in un' dira. — 

XLVL È chiaro, questa etwe in Mialaiwa la mededaia 
definiiloaa di S. Agoatino, di Cromaa, dell'Andrà, e del Di- 
dero!: oud'ò die d rìoiclliamo in lai propusilo allo già latte 
osaervaiioni; aggiungendo sdtanlo, che se prcndau il voca- 
bolo teri* nel koso ^ImeticD o algebrico iìk é a uu uniinu 
0 una progressione di quantitl die ocscono o decrescono sc- 
rolido una determinala legge b Oi è cerio che la bellezza , 
o 1 ordiDc non sempre é lipoelo nei rt^oiaio progressivo in- 
cremeoio o decremento deue rose, incniro mniie voiic ron- 
niie niut neir uf^.igiianza cnniparauin ui esso: cue se per 
iene voqiia siimiflcarai sempucemcnic turcfnionr. ijui^ia può 
convemre per un laio oi^cnc ai (iKonfinc e dii; inuiit: i iii- 
ii'iicicrsi. fssctv 1 UTnimi ui lai sene in un modo oiiiiiostodM! 
i:i un ;iliro, i! applicaliilc amlie al Jisordine slesso, e per 



i,'If'l,; Mia Mlt^xi « moJlu cuminPii.liliilir [iit la l'ioijiiiif.». — 
l'.uguro r. cDuiliUfc il bcllu n<i mimtri j Plitoiis iipII" U"»- 
•titi; Mangi (Oftr. fai I.) a Dcggnudo (Orai.) lagaano iu ciù 
il liitonii PUtonico; Ariilolclo (PotU.) ripoM Ìl bello HitU 
frnleica ■ a^VatJit) Sobry (Fuétlf. dn nrH) netl'uaifd,- 



XLVII. CoBOsriuli i ppiisicri ili'i sapii'nli inlonra la n«- 
lora dtì bello , «pomma ora alcun? aostte idee in quealft 
proporito. 

XLVIIL Bèllo dMamo tnltn quello rhe d pisce: qiiesU 
propoMziimc di fililo che non pal> ragiooflvolinenl(> impn- 
pnarsi: dunque il piacon? è un nit'cssario ronrnmiUnte dfli 
beilo; ^ un carattere senza rui il trilo non esfsCe per adi 
e spi^nlo l'uno, di nrresgità sparisca .tnrhi> raltro. Bfangn* 
quindi cìtP ibbiano de' punii immedial) di roiilallo (hi se, n 
die le loro mtate futectfiaa éeUo ned^me sottaniialj ^iw 
IIU. Ora e nBaUMiodtepoInMiD nqnire, afaneno apprasf- 
matinnunto, rindole (UT mia d nntibc lUto tra gno passa 
ptr arpnnMUR a tpu^ drlFaltni. Ha la d(4iiizione del 
piscnn e quari opiafeanMe maiagovele di quella del bello. 
Ti hanno di cMe.coK in nalitn tanto fralle (Isiche quanto 
Tmllc nwtaMche e mcnli' dir sono indotlnibili, perché nella 
KÌnlPsi non possono csatlamenlr roslrin^ersi i lom prìnripali 
iiiialttici carallcri. Inoltra non san susccttire di una pinsla 
drtlnirione, perché riescano incerti alcuni elementi- dell a me- 
ilesima, o compostine anche Tari esplicabili, si antia infioo 
n quello che per la KUHXza Mie ttoslre eogniriODi non po- 
lendod bene spocificani, o rende «min ed imprecisa la de- 
flnixiiHW, o la immala in paralogbBio (I). P^ò appunto 
non son riiwili a hcne special nienle coloro cfae bRBDO ten- 
lato deBnir iwie non nolo astrailo, ma lU suniimenlo, trtUn 
quali il piareni. Potremmo prmare ehe (uUe le drfininoni 
a noi noie inlorno siAllo alimento, 0 nolla eqirjmono, a 
son false e spesso tidicole i2y, perdù prendiamo coraggio a 

Hogirt (An^lU. dtU. MUtuij nell. Jiacd .erp^ggi^t; Burk» 

tiUno (Mil^-e- IH"-'!-} «"Il' umplicilà; Ax«» (Caam. ali. 
opf. rfi A/Mf,; u.!;' ^uùmi d,i irritila t del piaenmU ; Mon- 
W.quieu, B1.U.1U , iulitr. Bercile, Home , W«h, Malvi^Di , 
CL™6u.rM , SienoieJli , Lnising , B4«1ibz uell' orrfiM, ■■II. 

(0 Vcdui HrUiiHiuiUii .II* nitari Uulli; dcBaii^i il Gon- 
dillK iMfk. P*. C»p. fi.' 

(a) Vuol.-», mafio? U.i. .IhII.. fii cupiaui < .ipUMM 



5i 

pvopoT Iti nostre , perchi ia ogni omo non Anuno ohe ic- 
cmoer di poco le fmia*ù 4ldla idenw akaoBca. 

XUX* Un MHtriatimo cibo o bemiidi losca le pepate 
Mk tiBRiH, e del imUIo; k (da MnetaKUla, e li onwi- 
■ka la ■ aaw ri on e al cardio, ed dl'aideta; ena la iìIMh» 
ediataMBie aflalU, e perciA ivi d mnbra 



u$TCÌm dii taui.aiMlé funai inltllrtluali t monli. Va cotils 

non ■adanUDM umiEUDetnini, un cinitgio, un leianwin dn- 
ni pisTu |ùur>;iui t«r«o cbe oon aodaruioDa beve drll'ai- 
WDiio iatri proTir piicere; Da qiuna clic con nodetuione 

noderizione Uuisa prr un'ii^rini di Tibbra , di nn appoBEitor 
di demi di scglip, ppr lini puilcliier» doTT* pr.ii.r inuiie; chi 
con m<i!iim„ Menzione cantempla ìi TnifieurÉiiane, il One- 
ralo, il CiudiciD tinelli, il Mn»«, ltfs<- Omero, Dente, Alfieri, 
Monti, ■•colte sd raotito di Cimerò», Peiiìilla, Pergolm , 
JwasllI non doTrl pninr pióan ', cM munamcalc e Imnetìi n 
• TirtDOio, cid ene (tndlto ^ qant* è niFote meDO cli' 
batUnnii) col jab MfMto dMMr* I<I£o bob dovrl prover pie' 
cen. Ecco la eoawpHiiM di od IiUo piincipia. Il lodeto Cnii 
n*1U dMt^ nm opcm mlli csmpeeinotM ddia ìJh Cap. 6.*, 
dopa aier crilieitD ittuteiimtp il Tairi ohe (a CDBÙetUa il pu- 
cere salU ecHulOBe del dolore, ctinclnde cb« il pieecn i „U 
leiuuioDe eh* i in te, qaanda ti rechi ntt cibo in bocce, 
rpi>ndi> li ueoici •! duo nm itmt. „ Brniirino. Mt ■« il cibo 
Luti 11 focecded'Oeea, il peltro Dantueo, l'amarieiiai* lofno 
dal Sniinam, od aneti* ano «qniiito moicuello, ma troppo 
IwUaptoF Qofl wnqui uono di Malebiarra Gioia dice uba „ lo 
MMuianì ^eoaroli un qiulla ohi ci (Toniaino dì iltanara f 
readeia coatinn*. „ Eia», di Rloitf, Par. 3.* Lit- 1.' Ctf. 
Cib è nn ■Anaaraabe b usaacar» il piecara, tgnait* tutti 



alto' ilMBMO, • al cture, atanti pnre cbo qBdeihiatnia 
vpngaoo fngtiloltilc 1 o colali MnsuiiHii Udgono dallo stato 
iT IndUfeicnia, cioè Jcl non proiar nò piacer, ni ddote, 0 
noitro esÌ8lGrc, ponendolo in attuaU miglior wuidlilimfe La 
KeMO accade rispello agli allri Bciuorj. Scopreà una mm- 
dila Toiti BdcnliBca lungamente ricercata , si ode cbe la 
tpou, a figlio creduli eslìDii aon vivi, ai teiera, o vedeai 
operare un'azione tiri no» e nugoanima ec., ed ecco che 
noi piDTiamo udì senaailone di gìabilo die l'anima rìrcrì- 
tce il cervello, e poi allo ttomaco e al cuore clic ci rende 
boali'li). Vtf la qiial'com fob oondtideni che 

I> n fóBcer fisico è o un impulso esterno ud iulcrna di 
un corpo nel? organismo animale che «anunira un più o 
meno livo moTìmeiito o rapida oecillniione al sistema ner- 
voso, m-ifandn una rispondente sonsaiionc, la quale dall' Mi- 
nia rirerita alla parte alletta, talora anclie allo stomaco, e 
ni cuore migliora l'attuale condirionG indifferente dell' eai- 
e lenza dell' indiriduo ■ Ossia con {dd brcrilè • nna hosb- 
riooe del corpo che migliora ratinale esistenta. > Peraltro 
un po' d'arcano o rizjosD drenilo timaDe in catal Tcrtiomi- 
gliora: nu tostoctià d Tenga rellamcnie definita reabtenxai 
f h. TÌIa lentcrcmo ili dilariilo^'e precisalo. 

. LI. n piacere ioteUelliiale e monde fi > ui» tentaiionc 
rh^ raoima rilérisco conliniiamento al soneorìo comnne, e lal- 
ixilla alki slomaeo, e al cuore olio migliora l'ailualc csisicnia. s 
I.ll. Stce]i(> il piarere in genere i a una sensazione ri- 
rerita dall'anima ad una parte corporea qualunque, ed al 
tenmrio romune, stomaco e cuore che migliora ratinale csi- 
Meiua. D [S] 

(0 Qoinlo ilicai del plutre è mi tenn app«lo applica- 
liìle meo il dolore. 

(a) Tnoltl poi ■nche iTnrtira cha tinto i iniceri ctiB *ì 
protBDO ponundo • eoe pallate che ci banno reoato nn dilat- 
to, o a qaBlIa Tatare eh* iperlaina o tanfliiaBi) per coito do- 
Tircelo ncira {• qn«(tì Mcondi «n» tItìhìbI, panhfe alatali 
* InErandili dall' imnagìnaiiona) li rìdacoBo a idra riohUniata 
■ di namoria , che BOB oeniiio prrò anoh' Hn d'anar baa* natia 
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LUI. Ne sflgue, die i piaceri e gusti umani aubiscano 
ollrcllunte modiOcaiionj e vamnie a quante Tadano loggettl 
i corpi 0 spirili degl'individui; e cbe perdò siccome le loro 
diversità Gsiche, inlellelloali o morali sono pressocM infinito; 
oori ime quasi Infinite sieno le larietè de'[iacerì e gusti 
fragi nmiialt e d» nan se m trorino nnniiwno due «di 
Mi ([uH a guto e jtatm venga «coltalo k1 nederimo 
grado e nodo precfco. 

LIV. In (atlaqnanla la natura non riscontransi due corpi 
«te éeao fra loro eguali ; nemmeno forse la molecole dei 
foMi imponderabili, luce, calraico, elcltricisnio, e sue mo- 
diOcaiiooi, galvaiiinno, migncfismo. Gli ultimi elmenti della 
maleria aiiicaincnlc possono avere eguagliania e ideulilt (1). 
Se non inierccao tate t^gliania Tra due sole molecole im- 
percettibili, quale e quanto mai stenninala aon dovri cisem 
la diflereoza Trai milioni e milioni di quelle die compoogooo 
l'ammasso dei corpi umani? Ora le impressioni degli c^tli 

giofie della Tarieti delle particelle die compongono tali or- 
gani, cioA all'fi^K»: e liccaBie tiSttle infinile Tariaiioni di 
partale dipotdcmo bm mUo da Iwo qutliti, diqnaliioiii e 
con^onudoni originarie por cai I* maiiniU n'« p*iil tosto 
fa tm modo e gnulo (te in un allio, ma dalk contiirae «1- 
lenuloBi e madttcuhnl di em die dal mamento AàSeOr 
Elma deffoBimak inomntHboeate ri arriraiidano; cori le 
■enmiuii non wdo bt da ptìnolpto aoD wie, tu pHWgnoBe 
a imitare di momento in momento sello Steno Individuo, 
sebbene eccìlate dalla presenza dol medeAoo oojpo. Balla 
qual cosa ne deriva che i gusti e paceri rieaoon dlflbrenU 
secondo l'indole fisica innata e primitiva dell' iadiridno, e 
secondo die questa suUsce raodificazioai nella gradaiiODe dd 

(l) Alieno toà « crede d.i RIomR. NTi l'iilai degli 

gione; ed è pneib pmrilnl* elm, Hcando il coDtnatOvMll'in- 
«•■ini HtllllBna « HMtìt>ÌM* l' InnlglBiurioB* ■ ìllnritiw mi 
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lampo, df ma esisleiua. La quti ind(de c ncrsssiil sladi e 
periodj di IrasmaUiionc TCn^no fìrandRii tenie iiiHuìli da 
cause esterne ed interne inatrrìali; poiché Li prima 9(^giai« 
sir impero dei dkii c condiiioni alniosrcritlic, i secondi al- 
l' aiioiie di qaeitì, ed inoltre dei cibi, delli^ bevande e dello 
Uato di nlole dei o(Vpi. InlaUi in due indirìdui della mede- 
rima eU la alena gnauliti di luce ecdia divena teniaziaiie, 
a lecooda delta oonflgarailoite del loro occbio, e mentre non 
offende il prestile molesta il miope. Per l'AErlcaiio non 6 
grave il r^gio perpeodirolaTe del soie , nè queUo più lor- 
mentoMi rifletto dalla sabbia iDcandesceote ; per l'Albiuo é 
insoBribile ancfae 11 più obliquo, e appena patisce il crepo- 
Kolo. Coti a norma delle direise età e condiiioni Gaìd» àei- 
fiatem maodrini animale k» q^eodate ptuduoe dMnieSHU 
ndroOli» liMena , penM le tatS il cnnano e aifjwMiw 
con imgresriaao dneUa «d innisa ^pnnlo dell'eli, e mot 
tojàù poi secondocfiè gli organi TÌsuali ai tnnino iu iilalo 
sano, o morboso. A dii poi non é noia la contlnna molar 
lionu diti gusti nei dim^i intertalli del tempo rispetto al.pa- 
lato ed oUatto del medesimo ìodividno, e le rarMi immense 
fra tndiridDO e indivIduoT All'inbnte é piacevole c teio adat- 
tato dbo il materno latte che sarebbe mal grato e mal atto 
pà giovane. I liquori gagliardi all'uno sono dilettissimi; al* 
rdtro rassembran toisini; trascorso qualche tempo, a questi 
incominciano ad aggradire; disgustano l'aliro; e fnai con per- 
petua alternativa. D selra^lu della nuova Zelanda , delle 
Isole Sand«1cli, e l'Auiiko sì ddiiia all'odore e al sapore de| 
rancido olio di baleoa, aidmnlola o trangugia cruda oon to- 
kitli rneutu cane, metiire il solo penrioni di tali cuao 
eodla nwuBB ed (wnmnd enltoEunipeo. Una vivanda wif- 
fietcatMiMBle salala pd hdo. riesca alfalto iaeiplda a palalo 
GMiridlaule; l'od«v il più avuto non tm nmum impreatioae 
aotra narici di raUhtddalo, ed il più lieve offende le puer- 
pere. Lo sleaso dicasi rcldtivameote agli altri sentimenti del- 
l'odilo e del lallo. 

Vi. Molli di tali piaceri li fumo dipender daU'aUtu- 
dlno: ma da die deriva raMtndiiwf Da una Mrie di sensa- 
zioni ripetute: or questa treqaente azione de^i oggetti camlii a 



55* 

b ditpuiiiMM ddle ptrUcole inaieliill eoo col rtene ■ nn- 
tiUo , ouda. cM die pimi dùguslava diveula indilTcreatu > 
indi piicerale. Siflatla abitodiiic è bensì potenlissima , ed 
Dolo che Uitrìdalfl ( per quanlo si narro ) non poLi^ uccidt^ni 
di Teleno, e dorelle ricorrere al ierro, per essersi (ir*daU- 
mento nbiluato airazìoiiu del primo; il Mascagni Mjrbira diur- 
Damenle lai Jose di oppio, di l'ui io lenicsima parie avrebbe 
uccìm od alir* nonio. 

LVI. ùtacomo poi ]e varielà ate» i gtuli e piacni iit' 
MkUnU e monlt, peraU dafcnnu deUa nulfriid 
■^««raio qndto BStnràU dello «Mio, e la nlifcUl di- 
pendMiti àUm m niUan prammla medknle FatoauiDne, 
l' H rHe M fcpw, « lo Undiai euM pm enaunfi dalle Ulir 
indiai pdUM», nUgio» e ciiUù Bateitm^ ogni tìMffà, 
linoua che tMda aMOgtìn l'arigiqei.dalle Amie di I f MM t 
■ullB qndr tanto «rcpto banua neiiaM e «nano 1 A«m> 
logiKi, bccni dtiUrlna ftrit in partati capatila, atwtiMna 
■oltanln die «tao non ponoM in Arti» Mganl. Vi hnat» u» 
ntai-dw ndl'-iagesDo aaiimlgllai» ^ «neri celsU; albtf 
dw appena ■^oagono t Castori [1). In ipielli e quosU im- 
meusa è ia discrepaniR dei gnsti ■! nel Osico che nel meta- 
filico e iDonde. I piaceri materiali per gli uomini di genio, 
generaliDeDte parlanda , un tenni , nrisimi invece pei toI- 
garl, e Tiee>«na {{l'ialdlettiiaU. Frai dna estremi in eoi 
■ni a gli aliali UotaMi oollocaiì nelle categorie della nalnra 
iotenede una Wenadnala gndaiiòne di diSorenie medie du 
cncooo e deereNOiM inieDiibiliDente , aerando cbo più o 
nano ai ai^reaaaBO ai doe ponti conlrari. Por tn^po pai i 
Dna ettandio eonifenlre d» quelle cause matn^ e carpo- 
ne di coi 'soprA loccamnu) die regdano le aenwhnil Odcbe, 
ìA' gnn parie agiscono pd mlnlslerio delk Tarie affedcmi del 
corpo anche «ill'aniaia, e ne determinano le Ainzlad. È un' 
bllo inn^iabile e oolìsiino, che i caralleri melafisici e morali 
dei vari pqrall dd ^obo tOn^ono di fucUi dei vari climi 
OTe wa nati e dimorano; come poro é allntl reto die Irà 
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vDmlDl illtMM «atto fl midwhiii pcraicUo mliDoletoa- 
dbkmf inldleUudi, « nonni dtOs iroUì^ modificadooì 
lucccdenlfai ndb tamparalisa ddP imbieBle àttattUAia , e 
da qoedUe die ^tndwicMU boI coip) nwdliiila U quiiU e 
qnmtUi deUe materie nntritlTC con che dfonamnle rìpa- 
iwi alle ponile aaìaulL FerdA io ragk^ di (al pcMiifoii 
geognBca', italo atmoafedco in tua ritnuioae, e prodniieni 
Intenienti alla natriilODe cambi (no le idee, le paceAiÈà, 
i giodiili i ToiiaGiiii, i gaità eiiHcai degli lUMnini; le quali 
coaa poi (ntdseoiM) nnovi mufameDli, Kcosdo le divene ett, 
e coadizkHif di salute degriDdhidnì (1); - 

LVIL Eccò dtmqae dood'eDMrge la gnn diipariU, ia- 
oerleiza ed ocdlkiioiie perpelna degli amanl pemamenU , 
cognidoni o piaceri. Fnroao i discepoli di Piironu e soa tut- 
tora lacciali di stolli , c per una parte qaeeto epiteto fa ed 
è giugtiuiino; ma per l'alIrA si ritorce su du Io scagUA. fi 
stalo poi detto che la seeUidBaio lusce o dal sqwr ti»^, 
o Inipf» poNi[Ì9 perA.psBso-dwsidenhia poeteansa dalla 
prima n^oM; penU VIeuamutBtBiamamtotmfianmMt 
Ida d'attemar luUOt ciedmdo tolto sapeie; di Jogmaiman, 
pcanhè Mii auMMce neoiBieiiD ^ elmeiA di quelle par^ 
che pnonutia. lUaMto.aanilaDdo la natura delle cose e 
degli uomini e slndlettdo aUe opere loro, impara a dubitar 
itapUo if alimi, mnlUsAna dì se. 11 gran IOto della natura 
é in massima parte iAdidbaidle ed arcano pfrluiìsediscom 
tutliqnaatl qudli degli wbU, ri Uon assoliriamenle e com* 
paraUnutHuIe i^podoUe lolle le kn aUtnafi e praikte cob- 

(i) „ Lm ooUiuuiaBe dal noitro eoipo è pai: tiqppo foteat» 
„ la Muu praiibna dal noitra modo di panur*.... Noi pen- 
„ «■■no HGoado il noitro dina , doq cha (aGoiula la ncxln at- 
little: ■Itriraanti ri pcDU nalU onorata e oa po' growotiaa 
Bum Bauonia, altriinanli aalli lerana vivaca lingtudou, 
„ a altrimenti infido nall'lnfiiacata Egitto. KlaeggadD nei nani 
„ qoalle aulittìe elia più davvicino InEoiacatiD lall'anlna , e 
„ par coBKpuius rat noitm Intera modo di paniaro: il btro- 
„ matio di qiittco è noi batto nntra. IStà paniiama • aparia- 
„ ma pioponigualnurnta alla ootCn digMlioDa. „ ZiMmaiminD 
Saggia iqpra le ntìlud 'au. 



Iradiiioai, c DOo iocotitra nemmanco in tlue soli uni le luit- 
tvuule Jullriae sleno iH^rrtllaninLlc e^'U.ili Tra luru, iiiipiiuru 
nei nialeiaoUci (1). CitIu àir n: [ ]ii:r lacvr ilcgii autìdii } il 
dolio Sanctu'z (2), 1' acci p rio Ilyniliiiim [3^, il (rancia l'Iu- 
larco La Halte-U'-VajL'r (4], il robusto c leg),'iadro Muiilai- 
gDc [5], il prorondo Uuui {6), il luiribile Bajlu (7) per an lalo 
errarono, per l' olirò l'aculìssimo criterio loro, la luru iiu- 
meiaa dotlrina non polca coudiu-li che a qucU' unica vurilà 
col già alttmenlu Plalone, AntiitaK, e Demooilo proclanw- 
rooo 

LVUL Potgui m virace, udmaUi e lirUlaiUe omioue 
da un pergama inglen; ooa lodUbti a nkino di qoe'iewii 
e duri «SKdUnti: poigiri ima predica IMda, piana, arida 
e moootina ad un paliUico franceie; luUi duìiKlferaiuiu: 
poqtd a lUidu di udilori di ogni^ede imo iquaniodido- 

(i) Ancha {ni gamttrì •! ci e* sud fnqngntì KirtiitiBwdi- 
fpatv lolla Tcrìlà « gÌDiucza delle loro dimoitiuinni, ■ ai fór- 
Bwno o*ia-ionolB ■ partili pugnanti contro e in (tiott. C» in 
oWn M*upia, filila •ÌUe, t. uleLie .ionlnKCnia <)ei rnulti 
CiKomo « CiarasDÌ Bernoulti inconio al piobiema dcgl'iup*- 
r!ni«tirì. Boual Star, dille Matem. 

in qua etiim vfra tipìcntia a Fil.i dL croi tur , ci eÌD|:Uuit>.' 
uiundo contempli cxtollitur, idiutls in eolutiuin, ducti: in uu- 

lì::-''- T"l',.™n. 
(7) D,.,icnu...= Hi«o,. Cuti,,. 

(a) Quelli cl.e intendono o eh» hanno intc.o qu.lcl.e tu- 

iQBiiEc confckiiEia ili aaper poca ^ o il tapiebtiwiino della Gre- 
cia , e per tala iBDtnuùato dagli Oiacali diceva apartauMiila 
csnoicen di nnn uper uutl*. „ Galilu Siitm. del Mmd. 
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qiunia qualuDquc Ctmclùuso , qualora vadasi origlEaDdo, certo 
li udrà sdamare all'indrta cosi - Bel pezzo! - Mcdincrc- 
p wadnin - Gran diiarezia I - Un po' dì conruBÌoDc - Quale 
ascDTÌti 1 - Copiosa - PorEimunia c tumpuranza - Arido o 
digiuno - UagnificD- Stil mciiio-Un sccentisino - Troppo 
gagiiardo e vibralo - Nud abbaslanza nd>ustu - Debole - Can- 
dido e semplice - Dilavato c Irifiale ~ Lingua pura c clas- 
sica - Assai puzzala ni eleganlo - Antìquola, aDétUila, arcaj- 
slka, DBulogislica- Bastarda, aoglo-galJica - Gran veritl! (1) 
- toeo persnasiro - Oh die pusdOBs I .. - Ed io lai guiM 
via M^londo a dUnngo pcriino cfae lo Homo aoa lieai In- 
tmamenle diididto. 

LIX. In riSaUo ora d'opiaioiii, ^ndiil « piaceri talli 
mkm (tranne i maligni die padano contro casdania) sono 
deteniiÌD3li da rafSdenle n^one. Qaei moUfi gli per noi 
dienti SODO stali i nccessad ecdtatod di tali oondusioni, caa- 
tradittoric fra loro, ma giuste di frunie ai scntimenli degl'in' 
di>idui. Quanto si è dello CMUipllBcanda di un brano ora- 
torio i applicabile a tulli gli Oggetti naturati e arlillciali. 

LX. Inralti l'oceano alquanto sconvoUo esilara il ma- 
rino in cui quello squossameulu produce una sensazione cbc 
lo toglie daltu sialo indiOèrcDlc, c direni così di calma, mi- 
gliorandonc l'altual condiiionc dcircsislcrc; alIcniKO iovecu 
fi non praliou oè assuelUto, e lo addolora. 11 conquistalore 
affasduUo dalTamluBone, e indoralo pw l'abiladine, t. guisa 
del tigre gaiana in meno alla caniiBdiu; 11 filosofo cdMiaim 
inoRidlaGe. D BgHci dell' Uscocco non trova sodisDtdone 'die 
ndia rapina sui mari , a quella cresciuta lotd gcnilocì* 
Kamoo madre di Ali Tcbelen inculcava a questi da pargo- 
letto il prindpio, cbe il patrimonio di^ altri non apparlicn 
loro se non in quanto sodo 1 più forti , e die il brio suo 
uoQ dipendeva cbe dal rendenl più (brie dì essi; ed egli in- 
ietti por tulio 11 corso dell'infiime sua vita Ibrnid lo sue più 
care delizie dei ladro oecd e delle stragi. Eniina invece di lui 
consorte educala a mili mai e pietusi frumeta a quelli alcr- 
mìnii, e genuflessa tentando araiiioUiro La foioda di quel mu- 



* (■) Qas*t> ii«KB lenipn l'uldma ouscvuionsl 
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Siro che prcpanvasi all'csfreiiw macello dei Snlliolli, ad nn 
suo in fiamma rsi rrr tei prrgantn d'imnian»<nino sdegno, colta 
da imnipiiso spaicnto subilamcntc spirava. La dìmoslrazioDC 
del teorema, che ogni settore sferico ba per misura la zona, 
che ijli sene di base, moltiplicala pel teno dd raggio, e la 
tìeta intera ha pn- mìmn la su npoiteie moltlpUcatB pel 
teno dd ng^, dOetta dd (bidia In geomcMa; gU dhienc poi 
iDdUtocnlo «picrio e ^ altri di mano hi amo die tnpaiu 
«1 mi^giori; c cfai abbia Tinger di Novton non al antenta 
te non iacopre e dimostra lo Ic^ ddia gravitaiiaae uniTer- 
nle; al contrario uii ignaro dolio sdonic esatte non si piace 
in Diana di tali propondoni, podtA non ti omiprende imo 
Jota. Ad un Alfieri, ad aa Monti reca immensa dllettaiIoDe U 
tcnotlo del Danto nel canto dell'Ugolino La bocca toltivi (tal 
fero palio w.; ad un Metastasiu, a un FindcniiHite sggenia in- 
vece la strofe dol Petrarca Chiare frmeht t iiAii aaptt ec.; ed 
6 perdò die I due primi scrìtton sod pei Torli e sublimi uo- 
mini; i secondi por gli nomioii e per le femmine; a grosso 
« disntilscdo del tolgo va a sangue un cnmie carmurialescu 
e piscahwio, una maggidata, e più poi [uii $i lasci dire) uno 
itomello. 11 Lacedemone jwr le palitichc istituzioni ama j 
monosìllabi, l'Alcnicsc il librato scnnunc, l'Asiolico le am- 
poUose dicerte. Godo per lo soe religioso m.usinie il Celta , 
mirando i Itmldi sqnardarla gda ed il sono al pargolo sol- 
rara degl'Iddi: gode Tlndiaira nd veder la gimnelta radim 
esalar ranMia sulla pira che omsDnia a maritale cAw- 
to: Dondanna e detesta il Giappmese sMerdole a»ie dditto 
ajibominando la tirile ooi^InndoM cdla femmina, si deliiia, 
retandola onesta e santa> di qndla col fanciulli (1): gode 
il tnicnlento Ispano nd oertar Toit) crediilo inaiato per te 
analomiuato palpitanti Tisccrc ddlo scannalo americano: gode 
per suoi ddli costnmi il TalUano nei pubblici carnali sacri- 

„ fcwdun, tuTUm tt detHUbilem dinniDt.el nium puarDnuD 
„ peimìttant, ima In aiidaiii BomìÌ* ooitam cam pncrìi idpro- 
bant nt nm loBctUai ut unclan. „ pMnTÌn. fllUisfftK. »- 
iKf. Tom. I. £». IO. C<9. e. Pag. 435. • 



ficì ■ VenfTP dhp f^li licne per decorosa rfrÌTuoniii ; comc 
l'abilante della baia d'Hudson dpI sentirsi cospergere «lei 
Bqaido urico che il nio ««pile a eann di «hm lanUmenle 
gli di^eiM, e nello itraDgolire i noM muà gndlori: gode 
rOrtimlalendragtadelleiiienibn, libere per Mnpiemde^moi 
pelodamenU; godianu) noi nella tana^ di qneUe iM, ami 
pelli iTande, di che buiti esemplari d probndoDo i proni- 
potl dei Dniidi. NeQe rigide e ndKiIote ttagioDi Tersali d 
plaedoDo le desoidoni di cote mtltnconidio e n'iUatre; ndle 
aerene di primafera le allegro e rìdceti : all' nomo digiuno 
a lenile aggradano le fredde meditaiioni; al wtoUo ed acca- 
lorala da generale bei'ande, od al giovano [ voli dcll'imma- 
giaadone: il larmentalo da ligia bisogni, o malattie non cura 
ai Tane, ni ^ alili. 

LXi. Qual sarà dunque la consogneoia del fin qui ra- 
f^onalo? die non eaisla un bello saotula e rtaU, ma soltaulo 
rrlnlno. cioè che eottanlo sia bello dA che piace? Chi traesse 
qnesto corallarìo non sarebbe gran Tatfa redai^ibilc di slra- 
Hftanza. Puro noi vofdiam tentare di penetrar più addentro 
nella quistione. 

LXIl. Ineoraindamo dal prediare l'idea deLiocaboli. Cbo 
ifna inli-ndrai (ler bello mobiloT Alcuni haooo as8e?enlo non 
poter esistere né liello nè brullo, uè buono ni oUttm per aft 
modesinio, ossia indipeDdeulemente dall'edstenzi d^i niMnini, 
o <ti «ili dmili ad esd [1). TralaBdando, perrM il lonpo ne 
tncalia, di MMiinare questa propa^doiic, dte perù «embnci 
Tera, d Ibuileremo ■ dire.cbe per bello o brutto, boono o 
caltivo atnlMo noi inleodianm quello cbe più o mena & Im- 
pt«s!iione piacevole o Ingrata eomt una gran parie degli Do- 
li imi ninsidcrali io complesso. Col nome di bello relalim d 
è voluto da taluni significare il bello o brullo di due o più 
og(^tli Tra loro paragonali (3): ma qoesto dovreUw cbiamairi 
invece comparalim : perciò noi pKDderemo il relalivo nella 
comune an eiinne e siynilicanza , doè per quello die ecdU 
una seii5azi()iie gradevole o conlratia nelle persone conside- 
rale ìndiiiduelmeolc. 

(i) Diiterot Trailé lar le »MU. 
- (b) Dident in. 



LXin. Prepodo dò, «d didanw che «sble un bello e 
un brutto, un boooo e ud catUro auolaio e ntee$*ano, U 
quale produce an'impnqiiODe piacmolu o Jispiaccvule ■□ uim 
gran parie degli uomini. Id che consiste egli? Nolla nalim. 
La nalnra è il bello e braClo, il buona e caltira; il bello - 
«t brullo, buono e cal(i\o é In natura. — Ma cnme.t (senio 
inlnonarmi all'orecfliia; lu rulii'^-d : lirulla ìa ii.nlura . hi 
Mtun il tonilo, e nel melarsi mu Iriiipo il bello? Inolbr Wi 
noti deOaisd ni l'uno, ni Tallro carallerc, panhi ti domain 
ierm» «empie ebe com aia il bello e 11 bruito della oalura. 
In ogni caso ptri tn ikadi nella «oUla definiziann da le cen- 
mrala del bello «nristente nell'onlùie, essendocliÈ la natura 
sia perrcllamente ordinata. — Ripeto che prcsdndendo dalla 
esistenza della specie nmana, o di simile a lei, cerio la na- 
tura non ba bi'lirua, né brulli'zza, ni tioolà, né pravità: 
ma etaodo al senso die noi abbiamo assegnalo al bello e buo- 
no, al brullo e ealtiro aasolnlo, 6 iodubilabile cbe la natura 
i bella « bmUa, bnou e catlifa. pertltè genera «nsadoni 
che piacdooo o dlqdiGdano j am o M a tatti. U vita, U 
■milA, radaUalodbo a liemida, i naturali conglnngimaili. 
la fax» non anraduio e^im nnhnMlmenle, Inane podn»- 
«inw ecccrioni? B i loro conliari norie, noM, taie, celi- 
baio, tenebre iwn diagradano e addoglianoT Farad poi MiOt 
che dicendo, il bello esser li natura, posa ridOBMidmi in 
dio cosa contista lai bello della natura; poiché Incenda noi 
dell' una e dell' altra an tulio indMso e InUstinU, una cou 
identica, non poniamo esser rìdiiamali ad altro che «Ila da- 
nninone della stessa nalnra; la qnal definiiione poi la pre- 
gheremo dalla sapicnjn dei conlradillorì, non bastando a tanto 
il nostro debole ingegno; il qnalc solamente ci delta, che la 
natura, e seco il bello e brullo, il buono c cattilo in genere 
ò dò cbe è, ed esiste coni" esiste; ossia che non è deflniUle, 
neUa stessa guisa che ò indefìnibile l'nltimo elemento. della 
materia. Finalmente orca alia terza proposizione avremiia, 
die Ikcendo consistere li bello e bmllo ndla natura aia un 
ricadere Della deOniziana dcU' ordine, vuoisi distingue»: ae 
per ordine intendasi, ctime secondo noi ddibo inlendeni, cpA 
modo indeOnilrile di esirieie, di ledproca adone e paidone» 



di moTinienli e cangiamcnli JegU a^eUÌ nlbtrall, Q quale 
cagiouB un pUccre o ud dolore in vdk pan parte di Uinft' 
nUà, noi dkduiKi cbe ronUne Tiene a mlicfaiarri e ocmlba- 
denl endi'ew) colU naUira, inritmc col boUo e col brutto, 
col buono e callivo, fonundo ut tutto con.esu, e tmmn- 
tandoei in lei; ed In qneato senso andiuno d'aecmdo che il 
bello aia l'widine; ma non conTen^iianM die tale (vesentt, 
o ammetta una deflnidime, •oatenendo anzi, come dloerati, 
non fiÀaA dar daflnlilooe In siObIto aisunicoto: in qualiut- 
qno altro rigniSoalo poi che voglia megnani alla parola or- 
imi, MMMfrja ec tìxeao dal noatro, lotalmenle iliscordjania. 

LXIV. Pamddw dunque da questi pmnussi roziodiii po- 
tersi con sicnreiza dedurre come necessario la consegocnza, 
die il bello Icllcrario ed arlislico fosse egualmente indeflni- 
bllc: pure coovien meglio esaminare se questo conillarìu sia 

LXV. Tutti gii uomini dall'istante ddla nascita lino a 
qodlo delia morte trowiti più o meno , e in più o mena 
diverse guise aSbtti dai corpi natiirali esistenti fuori di se , 
mediante coi Tiene in loro a prodursi la sensazione, l'idea, 
la pevcatkme, l'attenatoDe, la oomparaiione , il nuiocinio, 
il gindiiio (l]>ed d perdi che daicnn nomo oertoba dorala 
eoa maggirae o minora eriensioae ad cono Mia «na fila 
necessariamente onerrare e conoiecra le varie qualità, ed i 
molliplici caratteri del diiriiati oggetti naturali , ed ialilnjr 
appunto raiiucini ed emettar gindìii inlotno i mcdnimL Le 
idee direttL' poi debbono emm Male aocompegnale e aegnile 
da altre ideo ricbiamalo e rimgUato die abbiano ooneono 
a tenere attìTe le facolUi inlellelluaU delTuomo, aemive pen> 
in reladone agU aggetti ddla nainn. Alcune di tali lenta- 
rinl e idee, tanto dbotle, quanto riflesse, debbono emm 

prs il Biudiiio, <u>Ì> 1* propoli ri on« , ad il primo troviti im- 
plicito od Hcondoi isrbigruii io una i Do plidi^a; BH par 
dadum qa^rto ghidiiiD blMgu iatilnir l' antiaMaia di Cartano 
od allea liinila : igo eopto ; érgg min. 
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■tate per M IndUhcentl, cM dtaghnileda ptaccre e dolDre, 
oltre inrece aceooqiegiutfl pib o mei» da oondiriooi grate 
od Ingnle. Tulli gli uomini poi più « meno amano il |iia- 
cere, «d aboniMoiw il Adon, o perdA un ano e cercano que- 
gli ometti che pmdacoDo io cmì una seuMiioue piacctole, 
odiano e foggono i contrari. Anzi d degiderio del profirio 
piacerò e l'arrenlone al doltwe é quel Mnlimeato die cnsti- 
luisce U ocd delta amor propr» a cui à ridoo»» in awlatua 
tntie le allfailoid, Baicbe, meufialcbe é monli degli nomini, 
e die è fl princ^ale npdaioM ddle loro aikml (1). lubttt 

(t) QDaMa pmpotiiioiii MB:liranDui fbrw itniM ; appun 
a nm isn Nnpia compnu TarUtina. Tutta la aSsEioBÌ oauna 
nuitarùli, intellsUndi • nonli li ridnsoDO iII'ubik proprio, 
(Mtia ■] proprio iiitflivm o puceie- Ed inroro ri uuiio gli atti 
àie ftidùriDo li bilDEai coiporoi , parchi d couHiraiio e lUlet- 
tuw ; ri ama 1. dono. , il lii;1ia , il pmire , il parenia , l' («ico , 
parchi il loro fiiico o morale ci iWetxi ; li amiDO )« idmie , le 
Itttsra, le arti, peicM ci gioTino , o cniliamo che ponine gio- 
Tarci, e pecchè ci dilettana; per la iteiia ragione li amino la 



ui.il doTBre, prCTiIga (iiminri alle ptiiioni e al 
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le puriod, Dome retimologia atm» del TCcabdo mori», 
DOD HDo die axiaiù del piacere diversamente modiBcale, le 
quii aSèUaoo rinditidoo pauivo, e ne dclenuiuano la Ta- 
lenti , e pordù le operazioni. Pitó dnnque eoa retto mila 
Slabiiirsi, die se le operadwl degli uoinini dipendono dalla 
volontà, la volontà dalle putioni, le panioiii dal pacere, il 
piacer» dalle sensazioni; dunque le operulanf ornine dipen- 
dono dallo sensazioni. Or qidndi è manifeslo die per tétà 
padroni delle azioni nmane, biiogna impadronii» delle sen- 
sazioni , ossia ecdtare direttamente o indiretlamente ni^U 
mmini, secondo die l'oocadone il ridiìegga, quello die gli 
recan piacere o ddore. Ha con qaBli mezzi ciò cons^uire? 
L'uomo o la femmina possono direttamente col loro fisico, 
metafisico e morutt: suscitare ncU'altr'uDmo o donna sitTallc 
scnsazlooi , itin quelle quii sono te più. Avvi fra lutti i pò- 
polì anrlie rozii ili'|,'li oggetti materiali prescelti per la rarilì 
loro a tal uopo che per general convenzione di quella deter- 
minala società servono a procurare il maf^gior numero dui 
contenlameoli della vita; c tali consistono nelle ricibezze in 



Pcir. J. 1.^6. i . Cap. !,); ed il Cait. purg (Dd mod. di camp, le 
id. ce. Cip. no) cunncnc in iiiiLiuEa unch'eBli clic l'ugmo operi 
■ompte por rMgioDE del propiio piicsie; mi vuole sha ai facci* 

piiDO, Dobila il Hconilo: mi qnstta i tidìU ili picgli, perdi* 
quiloojua lia il locihulo, U coi> rinarri Mui>ra ta ttntt. 



g«Mre, dte oella più parte del globo sono i meUtU, e le 
pietra Old delle pn.'ziosc, c fra .nlniiii popoli i rnilU, il 
*elro, il ferro, e It- c:iintt'rli>. Cuiruni si oilvìdcodo a pcr- 
MudoDO pre^itliù lulli h'Ii uumiiii . e »? ne delemunano e 
trìgono in guisa li: azioni, Oa indurli a lasclBrai agouire e 
itraziare a migliaia oeglt atroci campi di battaglia per cdui 
dio dispensa quel lonibllA inetdlot mUcos lai diqwnHtore 
non Io abbiano neppor Bunlo giimmal, e da bró albtto 
IttUflbnote b di lui penooa, « speato meo abbunini» o 
delealabUe. Ha FOTO) aelAeiM potenUsdrao, DMi A potò Uaoto 
meuo dlimi gi io r iHl delle alirni nriontà ed opendoni: la 
pOMinia dcll'iDgegno e delFeloquenia con aodie maggior 
efficacia pnxhiee ia ' ' ' ~ 



LXVI. L'dodio di genio, dei qodlo dw è stalo priri- 
li^lo di una Buca oonibrmazione nucetUTa dì enerc allélla 
tquisilatneDie od in maanmo grado dalle unsaiioni degli og- 
getti ealenl; qodlu che dalla slessa oatura ha sorlilu un'a- 
nima cbe con grandigeima agevolezza, attitudine, pronlezia. 
imalOitli e leoadtì percepisce i caralterì e i rapporti delle 
coae. Ti l^a l'alleuifHie, gU paragona e mmìaaa per meno 
ifidee dirette, richiamate e rifleue ritraile dalla memoria, 
ne Istitnisce le deduiiom , ne Ibrma dei giudid , e tali alti 
tntellctlnati gli riescon giusti e relli , perchè ninispondonu 
alla realti delle cose naluraL; quello che si&àllc sue Tacoltl 
originarie ed inoale ha aixrcsciutc col lungo uso del pen- 
siero, e della medilaiioiie, e col soccorso delle altrui osser- 
vaiioni e sperienie, calcoli e giodiii, ossia collo studio; quello 
die eoa ^otboUlà e piecisiaiM conosce i segni conreoiiona l i 
(laBe idee, dot il lingsaggio e locutione, pò- cnl con fig- 
lili e nrttffim irasmetle i propri pensioi neiraiuma degli 
altri, ossia die nedianle il suono e giadtora materiale dei 
liMaboli endta nella lor mente quelle delerminalc, dtcoscritr 
le, spedOdie idee, piattosIochA altre, in quella dispasiooM 
e modo con che troraiisì collocale nel proprio intelleth^ co- 
stui è rnomo AjuaUt, intatti egli si propone di coDrinocn 
e persuadere oo numero di diri nomini per indurii a faro 
dò dK desidera. JaS nmiini, come diccrasi, hanno tutii pin 
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o meno coguìzìodì ilcdoKc dalla nalnra, c passioni: egli diin~ 
i[uo esponpndo in primo luogo ron vcrilà e prtcùionr, cioè 
mn ^as\o raziocinio e giudizio le cose naturali, dpve nnorssa- 
rìamcnte venire ad esporre idee, raziocini e giudizi che sìeno 
gii corsi prima, e lullavìa sicn presenU ncLa mente degli 
■scoltalori o lellori inlonio al medesimo soggeilo di cui Irat- 
U, o naii prima, ma dimenticati, ed ora nuoramente richia- 
mali, mediante la loro ascoltata ripetizione; oppure qob prc- 
concetli e aTTcrtili, ma ttantì coerenti nell'immediato atlaal 
coalhmla di enl colle proprie Idee. Ecco dtiuque die edg»> 
ddIud rilrane e tmiltre ddU nattira l'mlon otUene pri- 
nimmcnte Felfetlo di incMiIrare più o meno, e con m^s 
ghui o ndnori difléreme, ■ teooiiAi di qudic ragioni di varietà 
indfvidiull Aeraperionnenle Indicammo (S- LIV, cseg.]. Dell» 
mederimeonenailoDlecoDclnsiom dogli altri, c perciò d'in- 
durii a conTGoEie neUa verili di quello che espone; conTCn- 
done necessaria, perdiè l'oBenlire a Ini £ un assentire a so 
medesimi. Questa viva descrizione e imitaiioite della natura 
specialmenle poi opera odi' esposinoDe di qudle idee dw 
risTe^laiM un iriaccre,aDn dolore iwIFtMlitarfo; pacbÈsie> 
come dicevamo, eoi sono Io doe grao molle die pongono in 
anoae gii automi nmani. L'ucoltalore per meno delle idee 
riddamate viene a riientire qnari il medegia» gnto o dlsgo- 
sto cfae piwereUie nell'enere affetto direttamente dalla cosa 
piacerole o ingrata, e perciò determina la sua volontà per 
qneirailone, «MTeserdilo della quale spera od aspetta un 
lacere, n utifiae da quella d»e £ per cagionargli un dolo- 
ra; e quindi apam o Km opera secondo la volontà di quello 
die tibm la «ta colla e sp re alva imilatioDe della natura > 
«■aia del bdlo e deD' ordine, dd IwdUo e del dlsonllne na- 
turale, 

LXVIi. Quando l' esercito repuhblicano di Francia asse- 
diando Tolone, per ritorlo all'inglese annidatovi, si conobbe al 
tutto disperato dd iulicc successo dell'intrapresa, trasse innanzi 
9 Capflanouo, e mostrò il modo dell'espugna xiune, non pc- 
ranco avvertito dagli altri mmo abili ed ing^uoo oaservatori e 
HpIcnU delle cose naturali, e dello arliftdali, die hanno snu- 
|n per base le naturali. Le ne parole coercnli alla ragioue. 
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cioè fedeli qiDDitrici del tuono e ImHo relaliTo a quelle dr- 
mUnWi e > quelTin^ew, e accondalriri ielle passioni di 
qudb congTCga, le quali le promrllpviina un pi^iri rc nella 
prendeD» dlli, «nrinsero, allellarunu, porsuaspro, posero 
ìd uinte nella gain indicala e coosiglialii dal {giovane ora- 
tore; ed il propido esito coronando la sua elixiiicc^ia gli aprì 
la Tia a indgnorini del mmido. 

LWlil. Raccogliendo adnnqDC r slrìnfcndo in Tinal sin- 
fesi le rose annlilicantenle iìn qui e^piislo, possiamo concilili- 
dorè, clic il Ih'IIo Ifllerario , e perdù l' eloqUPnia , mentre 
l'uno in sostanza (■ l'altra, ecinsisle nella o Mele ed e>i- 
di'nlc dKsrriziuue e imitazione della natura, K delle passioni 
□mane, espressa cuu adattato lìiigua^io u; oppure con mag- 
gì(v brerìtà nella a ipotlposl artifititle della natura ■ (1). 
Remila quindi cbc mende il bello in genwe A, o almeno 
d aembn indeOnibile, al oonlrario il bdlo letterario In 

<l) lafìitti il lìpgniEgTO non « coin dell, nitura , ni> di con- 
«nnoua c d'irta; e la puiiniii riflnUino nell'idea eip»i» 
dal ganirico a oomplatUTO TOoboIa natura. Altrove nal d» 
dafiDinoDa delU poa»«, che poco lalvolti o nulla diffcnace 
dall' «loqiHBU , dÌGMOno «kiere „ metrica e litmica ipatìpoii 
lU Goaa reali «d inmaginarii „ (DtUa r:olgare epigrafia ce. Ra- 
ptitammtii immie te, Uoima mila Tipografia Camtridt), Con- 
ddorato imò die unile Is con immiEiuarìe ricadono nelU ci- 
tfgoiU dall* naluili, pareliè qnalanqua ttrano «ccouo della 
fWnlaaia aan paò ■ni' fama diiane da qnell* che ci preienta 

ria» oDBcapIn IdMdi com cba non «aiatov p*r noi, ahbiaoo 
ondato opportnM di non *|ipoiTa qadl'imtils gianti nella 
d«6BÌiDDiM dall' doqiUBn. &b da Arlatotala • QldMiliaiw in 
fA è itkta dalla più parta dai TctgrI daGnita „ l' arte di par- 
aiudm. „ Dopo le coh fin ijol diacDiaa , ad ognnno ri laude 
nuifWtala inaigillficaliu e rilroleBa di coUl der>miiona. Alici 
l'haBDD ctiìamata „ l'arto di far pauare con rapidità, e d'iio- 
piinwjra con fona nell' animo altrui i aentimaoti profondi opdo 
li h panomti. „ Qneua daEniiioot in lottaas* i la madeiiaia 
dalla pT(G«d*nt« ; <Unadechi u b* wnpre motifo di rìdomai»- 
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iipede por» che tì prati ad nna qaaldie jdausiblle definl- 

LXIX. Ma il Tcro ed ewenzial bello naturale, In legil- 
IÌdu eloquenza soa ef{Ilno la sola causa dio driprmina te 
opinioni, i giudizi, le Tolontà, le aiioni dì aaa ragunala di 
uomiDÌT No: due altri potentiuimi molivi tì concorrano; lo 
fona deffcsenqrio, cesia la lande ma dell'uomo a fare quello 
dio ^ altri Anno, che può diiemani imàmum, e la pfv> 
vauione. A ducuno 6 nolo die «Ibdo ipirilo d'imìtaziaiw 
è ecHonne a tulli gli animali, e fra questi ad alcuni singo- 
larmente, i quali ci si rendono maiavigliosi. percM non ba- 
sleToItnenie consideriamo . esser noi i pnmi e più solenni 
TragL imiiaion \%. L'uomo anoeiieiido. come dicevasi. ad 
ogni cosa 1 mea dei piacnrc c dolori-, dei buono c raimo 
iM-LXVi.p ronoscendo come opprn m se i assot i.n^ioiie urne 
idee rclabrameaie ali acquisto ueii uno c :iiiiiiii.inaiiicnio 
dell'altro, la quale assuri»iion(- auicrmina ii fuu giudizio, 
la SOS volontà e comspondenic azione , sa ciie più o meno 
tali cause operano eguaimpnic anche nei smu simili , posu 
Delle rocdGsimc circostanze: ondò die dati azione aiirui i.ao 
un •trgomeiilarione isianianta deduce ii moiivo dei i azione 
n><<<iesima - r percifi i.i imita losio. pen iiA creile nsullante 
.-inriic a mi il meuesmio vantaggio, se m una lurtua ut uo- 
tnim uno si pone in luga. nou.-i maggior nane aodic gli alin 
^ggono: se uno si caccia iniiunzi arditamente, esst la se- 

(,) E« gii compmto qu.:.10 no.™ »nur I.Yorc. , .l[i,r«1l* 
■bbi.»o laFtilo <IÌ ■ mano 1« Nuoce ricerthé ,al Mio dal 
CiT. Melchiorn DgJfico gii <1. malto per noi d»id«[iii>, pai 
vunutto .«r>nil> in che teoghiimu il filoiofo mutar* dai ciUtt 
Pemieri lulla tmrtitxa t iimlilità della itorie, t delle BìcaOH 



ciillori ìotomo •iteUo, 
àmnttria.ieW' unità te. 
r 1. bcllcn» nailii m- 
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fDODO, perchè ■rgomenlono che il gindiuo, e la cogniikme di 
un male e dolore immincnle, o l'acquìito di on bcnr c piii- 
rere induca quel (ale alla foga, o all'avaniarst; c per i^'ìlar 

10 slesM male, o consegaire 11 medesitiM bene undi'e|;''i)o 
la danno a gambe iodietra od aranli. Se nno o pochi ioco- 
minciano ad applaadire o biaiimare ud orolore, ì molli 
( triDDe il caso della colliiione dei parlili ) applanditcoiu o 
bianmano; peicbi i pò, oaaia i Tolgari, amando lispaimitni 
la blioi di pemar da «e, o noa eMendo a dò capari, ai rt- 
meltoaù e coafidano nd glndfdo altniJ; dlroododit Ue Imi- 
tanone BnUm ri a l Miwila ridnceii a ad m alla indotto dalla 
fiibda ndla TtsiU «I CHllena deQ'allnii nudodido a (1). Da 
dò per nn lato va dnha anche Itfrntmitm* [9]; mentre cM 
noe mole, o non sa giudicar di pn te inaila il tenti meato 
di queUl de crede abili a giudicar nKameale, e perdò ap- 
jdaudg e Idatima eoa loro. Se un nomo fbe è SToto per dotto 
dalla comune iegìi aecoltinti Ta segni di approrazionc al di- 
scono di un oratore, il maggior numero imita qurì segni, 
e TÙxversa. Questa stessa preveniionc poi è anche maggior- 
mente efficace quando si ritcrvice non ad uomiui che dico 
sentenza con modi espressiti dell'opera zionc di un terzo, ma 

11 alla stessa persona di esso. Se un oratore é rìpulato per 

(i) M-lchÌDrroCi«iifaaii>end(is l' iDdiniiiooe ad imitile 
„ d.ll'i.ior:ÌHÌoi>s delle idee e d.i icnIiiapiiEi » noli muico- 
iori clie gli ^legulicono „ (Ehm. di Filo: Par. 1. Sci.. Cap. 6J 

tcngliiamo per uno dei più ÌT]glgD} niAeitri della rernce fìloeotìa 
Bj] eri menta! e. Le pue opere , e Bpei^ialmenle gli cLemenCi di £la- 
tcpfÌA aotiD a noblra pirpre quanto di meglio posei produrli in 
lilfitle n»lerie; e doTcebliero rormiTe li più cit deliiii dalli 
italica gioTentù; la quale tirel*ii oggimii itigione, gìitiue da 

«rie d'oggidì; penltro liamo coatretti ■ confinar», par noa 
(a) Dico par ma Iato , parobt la pniiiudODg pnA aaiotr 



Taleale, è qoast certo di riscatere apprornhiiie, «dibeue la- 
velli cose die sposlo da un altro non lenulo nel medesimo 
conio male otterrebbouo encomio. Lo ^icciale poi (i è che 
qaesìa maniera di proveaziaDCsorpreado ed impiglia Don rado 
anclie i sapienti, i quali arendo fitta già nella mente la cer- 
leiza 0 probabUilà di udir i-o»e buone e belle, creanu da loro 
quel biKino e quel bello quando non y't, mediante l'inge- 
gno già predispoalo e proelite a tale consentìmenlo ; ncil* 
stessa guisa airiudrca cltc un uomo prorundamente convinto 
deU'esisIsnM di una cosa materiale la Tede, l'ascolta, U tocca, 
sebbene realmente non ve n'abbia la minima ombra (1). 

LXX. Sa pur tttippol L'imitaiione, e la prerenikme eoo 
due malaupiniti bntaimi die Mvente diretti aodia dtlU 
unta» malixiB, deprimono h ÌmwIA, h verilà, l> belleiH, 
1» ginlltta, terando In titadb i km «éÌAmI cuatraipMl] n 
qBBila sInTRganle e miaen Um. Ami la poisum di laU 
dnmlBoiI n stende pur sulle tombe dei trapisaati, e ciprio- 
dosemenls le cfainde o diurni i takin per aecdli, a fappel- 
lirri 0 MUrame la loro raanotia. 11 J^nVHKwpmbK» rimise 
«ecorinimo euandio molto dopo le morie dd suo miraUie 
autore. Sorse a mostrarne le divine bellezze il celebre Ad- 
dÌKOn, e tutti allora, quasi rismsalì, ruppero in plaudenti 
esdamazioni. Dante per lungo tempo giacque Tragli Acd , 
EnnI e Pacnvii pw fa aCbtto depresso, e posto in beffa dalie 
Virgiliane kliert; rilevalo poco stante dalla Bamttiatia; pro- 
scntemcnlo non solo è sublimato sovra gli astri , e sovra (1 
trono di Giove, ma anrhe su quello di a Demogorgon d:tl 
paventoso nome » e del Falò. La riputazione di un uomo sta 
in un getto di dadi; c il lavolìerc, come il mondo, ò latto 
pel Turbi. 

LXXl, Statuito che il bello lellerario e l'eloquenza con- 
siile neUa genuina ed evidenti; imitazione della naiun espres- 
sa con adattato lingnanio, ne procede cbe quanto pìn tale 
initadone d ai^restf e wmi^i all' Divinale pià deUn con- 
siderarsi pnfelta U); e die il decodimcnto e goasto mà 
bello delTeloquenza incominci li dove essa si aUontaua dalla 



(i) Koj« BIm. ii'FOoief. Par. i.* S«. i.* Cof. 6.° 



TCtilA di siftatlo modello, e tanto più Monda ne divenga quanto 
roa^ionncQle se ne discoli e siccoroe, coarormc dicevasi, 
il linguaggio è istnimeulo necessario per eseguire tal descrì- 
done; ccei dalia nu convenienza ed esatlezia dipeodu in 
primo luogo la Terìli ed eridenza della descriiiane o imila- 

boH atU ■ precisare le idee, e ruta di alM T^^'btle^cr- 
ndnali e mbu né hbogin, uè lagione, ab criterio aocillati 
dalle llngoe baitarìdw, è gnw moUra di decadimento del- 
rdoqoenu. Nel cinquecento generalmeole di^ngeui la lUh- 
tura eoo verità di cose ed esatleua di panie ; od iricealo 
li (bburikmò adatto la natura nelle co«e, e si disse dn i tali 
bagnavano, i fiumi atdugamno, gii astri si diiamarono lee- 
ekim ardettli; gli occhi delle donne archiòuKtli a rota, con 
tutta la sequela dell'altre giulterìe e deliramenti die reiide- 
rono fostidioso quel secolo. Ha come, si chiederè, simili niat- 
teize in generale piacevano? (1) Le varieU umane delle quaU 
■bl)ÌanM pattato, il denderio di far m^io dc'precedenli scrit- 
tori dte avevano imitato la natura, il che volea dire tornare 
«I pessimo, la rena dell'esempio, o la provenziiino furono lo 
cause di tale curronipioienlo lelterario; uime Tra il cader del 
sclleceiilt), ed il surger dell' olloccnlo ne fu motivo il gusto 
barbarico della toinizione. 

LXXII. Quanto fin qui Siam ili ragionando dcireloquenia 
in genere etMoiialmenle b s^iliediUo a qudU del Fon. 

(i) Dico ÌD piBCnIa, perchè ugI» allor*. (i >bb«ni, co- 
m'è nota, dallo «ccadoiii. Tra altri ToDdu» Sli(liu)i bia- 
•imiva Edfl Konuio mudo di letUratura al Uarino , gran CDrifM 
di qDalli piui icusla, a quelli riipondavagli, ctia la oOD po- 

vioii toUtrar come forluoalo. Mario. Ltlien Pag. aaS. Peri un 

ieUa igaaido, proetUa del brmia, rÌH> dtl prelo ao. Che fòri* 
i fuliftinl Koa da meno deeii archibwMti a nitip — Iiimìsbo 
•I lattoni la cura di rlipODdere allo Scettico, parchi cift impe- 
gneiabba or boi in troppo lunga, e truppa uria diiputaaione. 
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LXXni. L'doqneiin ^udiduit nlin al Mtamo apice, 
eoBkc ledmuno, ai lempi di Eachioe, Demoetene, c Ciceroue 
grao maestri dell'imitare, dipingere, e por sull' awliiu cgu 
wpKtdTa laTolla la oalura, e spccialmcole del ritrarre ed 
recitare te passioni; ma da quei lempi decadeva, dò mai più 
a lai perreziona mento eslollevasi. Le cause anlidie di lai ttc- 
rlinazionc ftiroco lo medesimo di quello die tuttora tengono 
in Ikisso r oratoria foreosc, o clic possono ridursi prìncipal- 
meiile al mulanienlo e diveriìlà degli ordini politici e givdi- 
tiari; dilla Ugiilaxione; delta privata tducaxione; dulia pubblica 
ittnaione. 

LXXIV. Gli antichi oratori tàTclIarano sempre a pKi o 
meno eslese nultiladiai repubblicane daminalo viotealementu 
da tatti gli affetti umani, dalla forza dell'esempio dte cresce 
1d ragion diretta delle masse [1], e dalla prevemiMM che pure 
anoHDta nella proponloDe medesima. Quindi dorcano ii^wi- 
mere maggior polenia espressiTa, e direm cosi maggior c»- 
lore alla oabira nuMnafe e pattùitaki, cioè all'aiggmoiU- 
done « a^ aflétU, fandindod pift q)ecialmeolBNiqiuiU[S). 
Tali IralU vibnti ed aniroafi direnlTano ria phi utili anche 
pndii doreodo il pcyolot o U .consesso dei giudid proferir 
tenlen»! immediatamente dopo la difesa, il colpir vivamenie 
neU'aUo 11 loro fnlellello e cuore poteva decidere del faru- 
renrie esilo ddla coulroTCìsia. Inoltre le leggi , se non po- 
diinime [il die avrebbe noriulu all' i']ii[|ui'[iz» ) citIu erano 
immensamente mlnorì di quelli: d'u<>^-iJi. l'crciò rc'lL>i|iLi'uza 
di quei lempi Decessariamenlo esser ilmva mmil-Ata, giigliar- 
da, magnifica, poetica, come tuttora eUa è presto lo Monar- 
dile costi tuziociall e Hepubblidte odierne. Ma nelle picscuii 
istllndonl poLUcbe 4' Italia puramente monarchidie, e nelle 
gindiduie, per la natura di esse ha dovuto alterarsi il modo 
delToratoria. Uralti spenta del tutto la deliberativa (3), aucbe 

<i) Gioji Eltm. di FUaiof. Pari, i.' Ssi. i.* O^. 6.' 

(i) Eli pecciò che li ui^iiaa digli untori ausba i colpi 
Kenuù per muovcis i giudici ìp fiTora dai elianti, coma Ìl pre- 
(antirli iniralti in gnmaglU, lo icDprìrae la cìcitriei da loro 
rt|>artata ualli di fa» dalU patti* aa. 

(3) iDtaadui dalli vocile, noB dalla (critu , {wichi U da- 



Della ÌMTca, e nelle \n:ntiii del difcnsurij qiFDtn: lii ccrie Cu- 
rie d'Italia non £ dato il perorare nemmcna davanti ai giudici^ 
o solo i lecilo lo scrivere, come fragU antichi EgUiani {%. V); 
ia altre doq si eoiicinlc arìn^'are clic a porto sbarrale, e con 
(oleoiK icgretu est;lusikainciilG ai giudicanti, e solo in alcuno 
ri amoiettono le pubbliclic discussioni: ma in lutlequanle il 
glmliilo dipende da uno, u da pochi magistrati die praleri- 
MOBO aeDlciua dopo lunglie medilailoDl , e nel fUenrio dei 
loro penelnlL Si amge dw 11 pondo modcnra dolio leggi 
ItaUaoe il A (ale da blkar It idiciiii noe nio dd molli 
Min ali I Euniplaiiii nia si dei più enormi clclanti delTIodia, 
fl delle arche polari. Per conseguenza ad un aiiocnto con- 
rien oggi principatiiicnlo rondarsi nella lettera delle leggi, o 
nd IMdo 0 gi'uini'lririi raiiotiiiio sul loro spirilo, o sui Eatli, 
in iqiecio poi Iraltandosi di quistioni civili; ed e perciò che 
questo nrc rollo pcuon rìcscire animale di sublimo olo- 
qneiiM [1]. 

LXXV. Fenltro udie le modano orazioni cìtDÌ della 
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a scrillc ponni) sempre cssrr vpnuiiln (iì quRlln colai maniera 
dj eloquenza chi' loro si ronilict , ossia per l' ordina mento 
deOe mslerie, per la rclla appliiazioiio dvi drillo, per la 
naltezza del raziocinio, pur la opportuna e scelta crudilio- 
iie, per U clcgam» delle frasi, per la parità e proprietà dei 
nxabcll; e qoakbe mAIm eiiandio aviari die ila dMo al 
fardhtore o Mrllbm aactie Inilnni al HaUJine, peMfafi ol- 
ire il po(«r lacDDtraTe die una qnesUoDe por drik per ma 
Indole ii pretti alTalta doquenza, certo è, ih» avervi argo- 
meDla per ninfle e fiunfltore die sta, 11 quale non porga Ul- 
i(d(a il dettto a chi Mppla afligrrario di esporre grandi pen- 
sieri con robuste e noUtI |Mrolc. Nelle difese jiof criminali, 
ed in ([Uellc Curie, siecome la nostra, oi-o trovisi pluralili di 
iiiagistrali, e pubblicità di giudizi, l' oratore pu6 sempre , vo- 
Icnilo e sapendo, emulare e superar t' eloquenza degli ariti- 
('Ili, si vocalmente die colla scrittura; mercecchò mollo mi- 
nori sono le disposizioni posiliie del diritto penale; perché 
nei casi di reato con maggiore spcdalilà soccorrono all'om- 
torc tutte le scienze razionali e morali, e molte eziandio delle 
Osiche o naturali; c pcrdiA inGne puA anclie parlicotarmente 
giovani della dhuÌdim degli allell], meotrc gcbiwne porli a 
luinor Domcru d' indiildui , pure non cenaa «^ino perciò 
d'eaer nooiini. Dunque so tanto le oraiiuni dvili quanto Io 
eliminali odierne son goncralmente meschine, di dò non 
vndd per inlera aco^lmire le iriiludoni potHidw e giudi- 
ziarie, ma libbcne le altre ragliuif diami pro|i09te. 

LXXVI. E di vero rincllcremu, dio la esseodal natura 
di^Ii uomini uun muta, e quindi i preclari ingegni fhrono, 
sono o siiraiiiio semjire fincliè duri la scliialla nostra ; ma 
bensì die spesso marna loro l'oecasioue di erudirsi e mostrar- 
si, o non ii'ugumi iilibaslanza coltivali, oviero si guastano, 
niedianli' una uiala educazione ed islruziouc. Molto hanno 
sovra questo L;riiiis.'iniu argomento ragionalo e dedanialo i 
lìlusori; iiin i|ual n'è siala la pratica conseguenza? Quella cbe 
ricavaci dai loro volumi ; la conlrsdizione. l'erù 4 me sembra 
rlie il più importante del meiado educativo consista ncU'aiu- 
toro e (bmenlar nell'uomo fino dalla prima sua eU il dexi- 
durio fn '..à innato di o»mate e studiar la nalura matcrials 
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otguiSea ad tnorguika, aHuaDKeBddo a-bUUilr ndodnl ta^ 
ogfeUi udDuU ed InaDiniatl della medetima, otmggeikkMW 
■'«nomiti, e moiUwidoBli il mododi erilarU. ptrtiuanlOad 
enere mBMO è tunibile; oome'pnre cooIbrUrìo colle prtqiriQ 
oanrTUliNii e idM, nnitamenle a quelle conlcuulc nei libri 
degli acriltori cht eoo maggior ngon.' hanno osscnalo la na- 
Im, e sotTa ijucl]» rnu .Kimi'r.rii rai(iiji.iilu . L'il c^prrssiva- 
meale scntlo: cu mlinc iiis(-niiaiidof;li ronlmiporaiioamenlo 
a contrassegnare i propri pensieri con \ianjW m\wUc c pre- 
cise. Qafslo a mio aviLso i: I unico sentiero rtic (<uidar possa 
al varo sapere m lulli i rami dello si:ii»lc umana Adopran 
eglmo coti I padri, gl isLiluIon ila1i:ini? Non parmi. Come 
polmiiio dnnque gli uomini diii'iiin; cloqucnli , cioc fedeli 
iinitaton ddia natura, se la meduauia appena conoscono per 
non arerU con «tteniionc studiala, oè tampoco imparala? (1) 
LXXVIL Alito radicai diretto lamealato anche dagli an- 
tichi (a), ma Htm comtto dai moderni, ai A U mal rem) dei 
padri e ItUtnlori di deitBiare il figlio od alunno al Fon, asHU 
iniau diUgenlemenle acmlaie, ae la ma Indcde natiirale II 
comporti. Il genio ooirenale ed enddopedii» è raiteinw al 
mondo, e trapaasaiio i KcoIi.HHiia die ri compariKai I Danti, 

i Galilei, i Plebi, i Midielangioli, i Leonardi da Viod.iBa- 
coul, f Voltaire, t FranUin, i Napoleoni wo tali sdotOIe del 
fuoco difino die parcamente aprìnano dai dèli alla ten-a. 
Un nomo, «ebbene insìgiie fn molte branche di acienia, puA 
In akime Mlire per poca atteiza naturale (3). Socrate scolpi 
aconoe Ggare; Platone ne [nnse di laidissime; Cicerone fer- 
ie^ ÒMi ridiralem ; Viiìfilia fn mescbinissimo prosalcHt! ; 
il Boccacdo Ib'Time colaicioneidie; peggiori fl Vico, aditene 

(i) „ Spt •d^BUintnliM asialimo in tcbolii fiorì itultiui- 
,, RUM, quia BÌliil ax bìi qau in tua IdlHinna »ot Aiuliuot , 
„ ant TÌdasl. „ Pmcdb. SaljTitM. 

{■) Vadali il Trattata di Tacito , d ansa ■Iciiai voglioiiD , 

ii QuiatiliaBO Sulla pirdiita tìeguttttt. 

(3) Can ngiane diecva Filagora „ ci ttgm lorti di legDD, 
„ ufi ogni laru di marmo i propria a Tare un Apolln, o nn 
„ Hitouri». „ DIt. iittr, amp. da una lue. di leti. /rane. te. 
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si leutsse per gnn'Mwealorc in bUo di puoia (t). L'AIfleii 
■Dgcnuanieulc oodIìwii, noa »er mai pollilo, per qnanla «f 
«tilliUK il cenello , intendere il «noiiiia dw di DulOnatr- 
die (S). Andw bai dotti vifcnii talnm ba KKlennto, fdo- 
quenza essere onniuamEnle Oflia ddl'arte; in lei nulla con- 
Iriboir la naiura. Io pnnso rol Vico, Segncri, Slellini, Vol- 
taire, D'Alciiibert , Coailorcet, e colla sdiiora di Unti allri 
insidili auliclii c moderni, non poter gjamiiiaì alcuno divenir 
cloi|uctLtc, prr quanto si maceri collo studio, che lo renderà 
sn]1^iiiii> iTiiiiiicj l'd elefante, se non ne abbia sortito il ta- 
li'iilu ila inn'lla ■■torna dispensiera ette sola il putì compar- 
tirò, tìc i' oljqut'iiìa fosse un esclusiro prodotto arltCcialc, 
ILI' sC};uin'l)lH'. dm non mai potesse manifestarsi in incolle 
persone; il clic é assolutamente falso; conciOGEiadiù anch'esse 
nelle liotente tomiiiocioni dcll'aniino divengono a un tratto 
faconde, avvicendando spontanei, forti e brìllanli pensieri con 
bdll ed opportune parotet ondechè vari fllosoD non hanno 
dnbiMo di anognan per unico predio ocaluria il im(m> (8). 
LXXVllI. atra i «fai ddk inidili iftittufonl , IbnU por 

(i) t iMtD Duervtto eh* g1> uomiat umai gisdiGiDO ai 
cci.i:Iki»i appunta in quelli focolll io cui meno inn iliili. Il 
Iliiniagnosi cgualmtnta preundBTa lóru alla lalttratura, *d in 
ìlprcic alla filologìa. 

(3) In ciò peraltro. Ha can buona pue di qua! aorrano 
ingegno , ni lanbra ialnradara qUalsha nagarulooa. Cb» la 
profonda t a»ditali» manta dal Bara AIIobA)|o nan timt in 
ninna gnÌMcapaca dalla uiaim «atta, non mi pula: piutloMo 
arado dia nallo atndio di aaia gli tari DincaU la conanata pa- 
■iania a coalaaca di volontl, paraht non vi atri tranto piacora. 

(3) „ Pactua oat ijnad dlaeitoi facit, at via nentii, idsoquo 
f, imperitia qoOqae u modo annt aliqno affèctu eonoitati Torba 
„ Bon dciDDl. Qnintilian. LU, 7. Cap. io. Todaai l'articolo 
Eleaitìm ndl'EnciBlopadìn; ipeeìalnanta ìnlomo I* aieniSoana 
dal TOcabolo diiertai, circa la qaale palò il dottiannu) aatamoro 
di quali' alagaala atlicolo non è ban d'accordo eoa io nedcii- 
DD. Plutarco con altri aiaeiran ebo Damade per la ana eloqnanu 
naturala aiipciiiia ipeaip i meditali lavati di Diinoileoe. Fili 
di Demni. 



troppo largbisilml d' incalcolabili roluegiimie sinistre, peroo- 
cbè la preziosità degli anni primi è infinita , d scnibra che 
ancora l'islnuion pubblica in che n cresce la (;iov<!niù ar- 
TÌati pel Font <i scarsa e mancberolc all'uopo. L'Oratore 
del)b' essere ognisdenle, percfaè di tulio dee potere accuncia- 
mente brellare (1): e so per ben favellare gli c mestiere 
fedelmente imitire la natura; «e ogni scibile da lei dipciido. 
mentre nini» cognizione pud acquistarsi, checcbA ne vadano 
da ad sodo i risorti odierni Platonisti, se non se per meno 
della materia, e de' sensi, uinViene di necessità cbeessana- 
tuil ti comprenda eslensÌTaincnte, per ottener conicua di 
(Ulto lo sdlnlo . Potrà obicttatsi che od nomo non può cs- 
lera perfettamente encicli^eiUco, e die rari, come dkemroo, 
•OD quelli cbe rieaean tali andw per qpranimMiooe: cune 
pura efcc oggidì, attoao rfamonso cuotolo delle k^, lo 
■Iodio di OH noD laid tempo d'inleodpre ad altro. Ha noi 
rispODdiamo, cbe non vuoisi dell'evalore Tare un eocido po- 
dista nel rigor del vocabolo , bastando cbe abbia cognizione 
delle jnìucipali verità e Tondamcnti delle altre scienze . Poi 
crediamo che il flagello dei ]Mpoli, la larragino delle Ii^, 
dorrebbe 'ipiiunto consigliare gl'istnittori ad agerol&rc lo 
<>ludio di'Ue niedisime con melodi fià seminici, spediti, e dirò 
cosi in grandi : ed eglino iawce seminano continuamente 
qnel sentiero, pur troppo di per se aspio, selva^^io, e più 

(i) „ Eloqufrlom Tocivi qui» miMbiliiil et m.inificeiiliiu 

., rii rontìnerot. „ Cicer. dt Orai. Lit. I.' Ed io ilC» luago 

., rum ilicim qui <ls omnibug nbn* point Tuie, copioMiine 
„ dicoie. „ TiciiD pare nel citato dialogo della perdala «lo- 
giitnia tradotto dal Davanzali, acriTt „ CnI à, imiti Mliiù, 
„ coli è vht dilla menu pngn di ogni eradiiioiie, aita a 
„ Kienia e>ce s igorga fiume muaTi^ioM di do<puBH. Non 
„ i la fona e l'irte oiitoHa come la dira riunita in bini 
„ temini ; arato» t colui che lopra i^nì cma piopoita puA dir 
„ lago a adomo, a pertnader* atte, con deESiti dell* COM, 
„ utiliti dei tempi, piacere drgli odienti. „ 
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obe KnnameBle dlilorlo, d'ioBnlli triboli r «pine, tkxuio ad 
ogni piè aospbito MCtnrlre u^immenailà di queationi vaghe, 
ilcriU e toUiii Fndnmeiile all' tuo ilei SoHali , le quali ad 
■lira noo ralgonodM id inpict^re e inlnslir Fanima dei 
giorani. Si Ibnni in Italia aa Cadice, o te ne lolga on tallo, 
die qua»! ollioio v'È, nodilicandolo ow Ocmitr; «d in ogni 
caso si abbaailoai nitll' istruzione il tUema Mflllioo, tonando 
al Glosoliu), et) olire tulle le altre beoedliloal cbe ne cooM- 
guiterauDO, avanierà tempo alla giorailù di apjdieirsi and» 
alle altre parti della sapieoia. 

LXXIX. I grandi oratori e ginreconsulU dcU' airiichill 
eraim in ogni diidplina Tenatinimi , aingolarmente poi in 
Oloaofia e lettcntnia; e par eoueguiie tal ricchezza di sclon- 
za ad inpinto e dUame btidie ai aammetlevano . A dii 
ignoto quanto sadara OemoitaieT MàA la gloria onde fu 
coronato CaUMrato <h^ rarrfnga Mil fatto di Oiopo qiri- 
gionò Del Peaniese l'alta (bTiUa oratoria, non solo d erodi 
neirartc rellorica «otto rintegnameolo d'Ileo, e di Calila, 
da cui raccolse i precetta d'iiocrale e Alddaniante,iDacoa 
proIòndiU apparò anche Ahnofia da Platmio (1) , la dialet- 
tica in tqiedc da BubnlJde (%), e trascrisse di ina mano ben 
atto mite Tnddide , per Ibmurei ono stile sfccome il suo , 
eondw e flkwoSoo. Non il timoroso nutema amore , non il 
naturai difetto della fisica (gracilità, della torpida lingua, 
dell' csil voce, del ralicoso respiro, non il sinistro successo 



(,) Ermippo accori»,. ver .rav.to meninri. n<lle qudi l.'s- 
flSTMi Qht gr.n profitto Ir.tiii UemoBteii» per l'flloqimiM it-1- 
1' udir Piatone. Cirerane ptiiiiiflnle «cri.a nel Bruto „ Lectili- 

„ idqua wlpiuet ex pmen et grindilmte Terboruni. „ E Dal- 
l' ontois „ Ek «jut «piitoUi (id Eracleodora } intillifi lioet 
„ qum iìrcquaiM Ibgik PUtuii aaditor. „ Il Daatar par altro 
■ffarma, «««1 tala opisioDa butinteaMato ioadtlt. Fluiate. 
Vit. di Dtmcit. trad. M Cmr. Ma h Demoatna Mano fa in 
<inaU' cintola fraudi «lo^ dalla Platonica filotofia, emto t ch'ai 
l'iTen appMa nagli Mirittl,M non vuoili dalla (Ma dal filsaoib. 
<>) Apata}» Afolog. 



dol primo popo:are spcriiiicnlo (1! dal suo aiagnaniroo pro- 
posilo valsero a stornarlo, ed" t^ni oslacolo finalmante trion- 
fò. Cicerone luiiRamenlo perPipHnava per far tesoro di sa- 
pii-nia , ossenaiiilo e iraptrando ; udirà i più Iàino«Ì oratori 
« Elusoli, Menippo Slralonicese, Eschilo di r.nido, ScdocIi^ 
Actramìtcno . Diouisiu dì Majttxsia, Muluiic di Rodi. Lo pia 
belle orazioiii grecho Iradurara, fra cui quelle por la Coro- 
na ; ed ^li pure dotA superare immciui ostacoli opposti dal 
fiilGO suo tempenunentu (S). E coloro die priitdpalnwale 
dibeio unno dì legislatori , iknaa, e gkowxNUulU non fu- 
rono inrieme eiiny onlori, ed otemii tneo poeti, e non ognal- 
meolD bucarono per asii^iilr l'ecceUeniaT RlfieDataii la 
cltlàdlSalaiiiliM.edaTCadoUpopdo atealeseeaii dimi l^e 
oommlDala la pena di morie a dilnaqna p i o pou ma di rao- 
qnislaria, il rigldEniiDO Solone aimniiido tìSMo doctek», 
ci pose a rrdiare un' cl^'ia cho mosse (alla la nazione a 
ricuperar queUa dllà (3). Chi non conosce l'irrequieta sma- 
nia del sapere che a(>itandu inct^santeineute la sublime anima 
di Pitagora, lo sospingeva da Samu per lutla la lircda, ftx 
l'EgiUo, per la Fenicia, Caldea, ed Italia, ed oiunquc pensasse 
annidarsi la doitrlDi, della quale si gran dorixia lactolse, ed 
atlnii ne copia con tanta oloqncnn che le intere nazioni 
trassoo a bearaene, per nume aahitandoIoT (4) Chi non sa cfae 

(.) Fiutino .ffertni che l> prima fiata in cl,e DcmoiUoe 
•ipreientò al popolo fu iccolto a atrepito di Giclii e di riaa. Qus- 
■tu alletto però ad alcuni aembti eiagccato. Vit. di Dcmoit. 
(i) ..lIBnito di Cicelone come toì lapele ncH'ullin» parte 
( perclit II prina conta degli oratori antichi ) dice come co- 
„ diÌbeìò, mII, a qtuii fu •IlevaCa la ina eloquenza. In Roma 
„ da Q. Hncio ndl legge civile ; da Filone accademico , e da 
„ Dione Itoico bevve la filoiofìa; in Acaja e in Atia andò po- 
„ icit per impatire ancora ogni varietà di icienu. Leggi Cice- 
„ none , e vedrai geometrìa , musica , graoiinitica : e elle non 
„ vi^PirppeteaoItìglieEZfl della loica, te otilitl dell' etica , j 
„ moci.e le cagioDÌ detl> Giica. „ Tacit. DtlU pird.tloq. Dataat. 

(3) Damatali. Onu. inlomo l' mibaictria. 

(4) Da. litor. com. da urna locUt. di Utttr. fiaae. Alibert j 
Filini, dalli pan. Ton. Vìi. filmo/. 
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Il diriiKt naloaa perioatraado l' Egitto, la Magna Grecia,!* 
Sicilia ed altre n^ioni, apprese musica, poesia, ptlun, Osica. 
scìenie sloriche, naturali cc^ e che eccelso nell'arte iél pensare, 
lo fu ciiandlo in quella del pailare, in gwM da esser per la 
bytO» paragonalo da QuinliliaDO agli Dd, e comuDcmcntc 
diiamalo V Omero dn fihio/i, l'ape atiieaf Che la subliuic 
nu Qlaaafia, per la flunndia po«Uca onde Tabella, reca olUs- 
dma dileUuione utobe ai non BlosoflT Clii non sa che Io 
Slagirila sotnnnlnBUi JVme^ dei fikuofi, ebbe scicnia lui- 
versale, e b il pù gran austro dell'arie oratoria e poe- 
tica, coi per b primo fiwtU sui cardioi della fisoloQa e geo- 
metria? (I) DemocrìlD percorso tulli gli angoU delta terra 
dove sperò attinger nottoni ■dentlBohe: lisild i «aoBrdati 
egiiiaoi (S.r], caldei e penirai. peoclrò fino nelle lodie 
e Dell'Etiopia per cootullBn I GinnotoBstl. El pnn 
di fìsica, di malematioa, di asMogla, di morale, £ («do- 
gli, di bolle leltere, e iParii e di talli i >ODi stadi 
tnwo b aktxe e failafena condwione , la TerUàener ca- 
dala nd profoodo di un pom> liapaietnldle (8), meotro i 
sni^ conci ttadini di Abdera doloEBero Pallia pauìssima di'egli 
era pazm , e mandarono Ippocrale per curarlo [U], Lo slesso 
Diogene ta sommo oratore, di guisa che Onesicrìto, e i suoi 
Dgli presi al suo eloquio, codio pure Fodono il giusto, e SUt- 
ponc Megarese se no feron sanaci (5). Pcrdtè tanta schiera 
di discepoli circondò Epicuro? percbè tanto Ai amato, am- 
miralo, adoralo? pcrcl)6 erettegli tutte sUtne di bronza? 

(l) Diogeno L»rùo ruconU chs Arìitotile contmuanisDta 
dadicato dia iludiii Bunpin poco, o meno doroir^, f che pei 
non esian Indgamnt* domiaito dal lunuo tencia atcgi ruori 
dal latto lUa buio ODB coi lllingeta una ilera mslalJica, la 
quia col nuBor dalla osdiiu il deaUiM. Qusita però > nai un- 
fan UDO di qne'salili btii con cba *i ibballiDO gli aroi dai 

ta) Koges* Laart. m Vii» Duucnti Zi*. 9. 
Liart. iVi. 

(4) Liart. ini. SÌDiinarniaiin Stgpo lapta ta toliludiiu. 

(5) „ Tanu Diogaaii larnionìbiu ilinebra inerat „ Laeit. 
i». 6.* JV,' 76. Fluurc in Alex. 
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Non già perchè le me dottrine fossero empiamente alleltc- 
liid, mentre i dulll già sauna che iu ciò Tu cahinnialo; ma 
peccU, olire l'aurea sua indole, le sue lezioni raroao un 
emUo £ Siiwa (t). Tanta ora lo snimia dell' impi.rare i» 
Budide Qlosofo ed oratore (Not. >1 S- XX) che sendo Me- 
gnrcsc , e quindi non osando presentarsi apertameule in AU^ 
ne, dov'era decrclala pena di morie a qualunque ciUadino 
di M^ara poncssevi piede , li penetrata notturno incamuT- 
Talo da donna, per bearsi delle lezioni di Socrate, arrentu- 
raodo così a grave risico la lito per amor del lapere (3). 
Archita , Parmenide , Zenone, Crisrppo , Catone il Censore , 
(^boDC, Giunio Bruto, Publio Uuzio, Quinta Mudo Sce- 
vola , Aqoilìa Gallo , Lucilio Balbo , Cajo Jmauio , Cajo Tre- 
buia Testa, Harciauo, Paob, PompaoiOi AnlMia Labeone, 
Aolo Cauellio, Varrone ec TuraDo tnUI gnn filoMA, glannm- 
inlU e letterati , e fra questi Trebaiki in Ispede ano» ecccl- 
ieute pocla. A dii pd fra! moderai tono MOooKinli gli Al- 
dali, i Budei, i DoneUi, i Cqjaoci, ^ Anioni Agaftiai, i 
Gnui, i PuObndwf, gli Otlomannl, 1 Voel.iNoodt.iOn- 
tina, i FoUiier, gli Heinecci, i VAgaosseau, e tanti altri 
proliudistimi in fiksofia, giurisprudenia e letleratnra? A 
chi non conte le loro immeusc Tatìche , dnratc per ascende- 
re al tempio della sapienra ? 

LXXX. Ha qnal egli é mai l' ammaestramento che ai 
giorni Dosili gli alunni di Temide ricevono? Quale il lora 
ardore per lo studio e la scienu? ParlerA frandw e pur 
troppo Teriticre parole , alle quàli mi ifam □ ieMerio del 
bene, o di quello die a me sCTibra talCi 

LXXXL Un gregge di enti mal sottratti alla marra, od 

(0 DiDe*"' i'"^- Atibsrt FiM. deUe pauion. Csp. 

is. IKcci! non (u«rTÌ itMo licnno itsi tuoi ditcrpoli chs la i1>- 
btadoDilitt, triEM IBitradoiodiStntaniu che li pona»gui- 

(9) Ani. Geli. e. Caf. 10. AdtiaBO VI. e Apttìaa 8««iieo 
lii|gIina«Hkilopalr«i<iiiiii,per •niiilà di «Mdiua, stili iwUa 
ludmuo * leni dai Iim^moìiì della c)iÌ*M ■ iliule* 

Niudiciu In Pmttit Quaufioa. Jalrophilol. peg. 91. 
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■Ite arti meecuiidie, alla pià pnte dei qnaU ben s'atuglie- 
nbbe U deOnliMDe ddl'aanio di Plalone irrìM da Diogene, 
ri tgffopf*, ri «ddom, ri caccia per quella via che giuda 
al Font, [ulDcipalBente pocU in ciao ilima germinar que- 
gli aitasi Virgili ini che coi toro fttlgidi ramoacelli anche lo 
|«te de^'ioCefl «palancaBO. Ha a» qual brdrilo ri cominet- 
Uno a quel Bialagend caUel BdncaU nei prìmonH, come di- 
cemmo, a non oaservare, né meditate mffW oldtielli natarali, 
mvTa se sk-ssi, mira i propri simili, issucliilti » bnibellare po- 
che icoDuesse gcotunie desunle v«rJiisivamcnIe dai libri, ooii 
sempre dai migliori, o se dai buDDi, pur collocate nella loro 
memoria collo rieuo ixdinB dello. scudo di Pallado soolpllo 
da'Fldia, e fatto in peul, coatoro anche negli itndi pnfia- 
ralnii alla sdema del dritto, e sperialnwBte bi qoeUo del* 
l'arie «raloria nulla o poco guadagnano. S'introna loro a 
prima gioBlft la testa di togde reiioriche , prendendo sempre 
con erralo onUne iuTerao le mosse dalle defluizioui , speso 
hlie, deUe coae, Daria aocreacendo il caos dì quc'mal capi- 
tali cervelli. Quanti mai bisbetici nomi di figure nbbiaiio in- 
ventato Mloro clic delle scienze c Ictlcro si sono dilottali 
Tare con ismaninsi lecnirisiiii uno spaoracchio, un Einpusa (I), 
un Tornmlitno di uiii},'!:-)]!' >('uii^'iiiraziuiii , tanti se ne am- 
mucchiano nelle lor menti, e eoa gran parsimonia al con- 
trario ri mostra ad essi, come in pratica tali ligure sono 
adopCTute dai boooi scrilton , e qual i la ragion loro 61o- 
(oBra fondata sulla natura delle cose, e degli uomini. A mi' 
parrebbe ebe dovesse tencrri il metodo diametralmente op- 
posto; ciò* quello che direhbesi priitiru, c che è il più sag- 
pfo anche in rdosofifl ra/ion:ilc , ed in lutli rudinieiili stIpii- 
tiliro-lcltcrari. Ponete i classici tra mano agli alunni . fulc 
loro avvertire e ponderare tpiella splendida imitazione della 
natura die In casi grandeggia , doS quelle eterne bellezze , 
di vttt già ri accorgemmo d medesimi se anima abbiaito ; 
c ae g)I ravvisate fhiddJ, miknsi e incapaci di abitnairi, al- 

(■) L'Enpiu* o Ampli» ilei Gnci «rn uu ipRltro ■ guiii 
di Vmivt, di Ariiloraiia mIIc Riou MnMU'a» CrntvfiucU, 
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nwao «drmo, ad un qualche anitre, dirìgetegli id altre 
applicazioni , piTchA ad offni modo non ne fareste rlic aalo- 
mi arlirolanti parole per ispirazione di manlin , dei quali 
mccrsnismi anclie troppo vi è copia. 

LXXXII. Oltre r ìmperferi<Hie dei metodi istrulUrl, b 
edandio pietra Bcertósshna ai gioTani die intendono alle 
KÌenie legali, o ad altre qualnnque un btaIÌ8«mo errare 
di Mppiatto insiti natosi nelle menti, vero serpente inganno- 
eo e Tenellco aggrotigtialo sali' albera della Hapienza ; roglio 
dire la invalsa opinione rlie sieno inatili le lettere, e I'pIo- 
qaenza per clii lo^lia esercllare una professione sctcìilitirii , 
e apociaimrnle la legale: e tanl' oltre rstcndesì codesta stra- 
nissime fiuitaiia, die à ba poca Mticia in qnelf avvocalo 
che ri diletti delV tmuiiti lettenuia (1). Panft qiwala al cer- 
to incredibU cosa ; eppure ella 6 por tmffo eodl QuelTar- 
te ^) dia ìtnegM a^ hmdÌdì il modo di comimican eoo 
pncMone fra Ino le proprie idee; di cnl A anbelipo U Crea- 
lo, e die doraiu ogni speda di sdbile umuw; qaelTarto 
die piò o meno padnmeggia le inntiie ridanti pw meiio 
del piacere e dtdore; die per eecdlflua ritrae della divina 
poHasia, e die dal nascer dd mcMida IblguR'^iù di viva 
flamna non esUi^iiibile cbe coi sedi dd FirmamcnUi; qni^ti ar- 
te imitile e daoiioMT Dannosa e Lnulilc a chi? A colui i hr 
appunta fueld fònnare un appesilo studio, una prof^'s^ioiiu 
ddl'ln^gm neUe illmi menli I propri pcneipri, dello stam- 
pare nd cuori i inopii sentimenti, ddl' invisi'crarc la pro- 
pria TOloati, dello i^irar Bualniente tulio quanto il propi iu 
q^to D^l individui, o nello molUtadlni? Oh malauitunua 
aberradonc! Oh miserando delirio! Oh nostro incanceilabile 

(i) GoMa lUo cha il •ilontiMÌmo Ai». Ktné di 

C«iio*i parditta qnui tutta U clirnteU dopo pubblictt* la iiu 
t«llÌnÌBi> open in difew delle tragedie di Alfieri, eoa 1* qaale * 
TittorioMBBDta oosfiitò U rdatÌTi diiMrtaròM dd Prof. Car- 
migaani. 

(a) Li dioiino arfa, parcM non ancori tono alata Tetta- 
mante a DoneoHanante itabilita la diffarann fra idoia ed orfa; 
a fona noi uraDao bìubdiì , finohi ri qniitiaoi fnn numi a 
fiaeilHn m*ttriali di latterà. 
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tHapenl — ItaUanil Voi «iftnon^i.isle il mondo, sdilie- 
cUndolo colla teia; c questo ta ed fi impero da ordic. cle- 
Iknli e kon] ; ma rai Io domioitslc riinndia coli' inpri;iio , 
coirdoqneiua; e qnetto é impTrio lin n^alure fn^Rralc a 
dmnUnillite di Sia. Ha perché conseguiste (|uei trionfi, f;lo- 
fiOBÌMÌBU al cerio per mondcua da sangue, c da sctmpi? 
perchè quella doqnema lotette per coca veracnmcntp KU[tpr- 
na, e di lei Odo dai fià teneri anui v' inuamarasli.', a lei 
corone Inteoeste, a lei gìmalacri ed altari ìnaliasir, a lei in- 
censi, Tolire Titlimc prodigaste. Percitè gli alti favori di que- 
sta Dea mcrìtostG e conseguiste? perciifi nel suo delubro foste 
a mano acortalì dall'altra diiina SoSo, di cui nasce eloquenza; 
ed à per lai guka jwlndpalmeale die il vodro nome ha potato 
dAcUare il tempo distraggUore, o fer medUo dire la beffe 
oblMone, Il c^pricoio,-1a maligiiitA, la ùnidia, risnorann di^ 
oomiiD. — Qie importaebbe a noi enti df questo bidietico se- 
colo diesi pasce più di'al Irò mai di conlradizioni, specnlanoni, 
gioraalistici o sodali cicalecci, astruserie; che iilremamente è 
ligio della imilaiione e prcveniione, in proporzian dei tenni 
meni di giudicar di per se; che importerebbe dico a noi (già 
poro importa, ma la rergognn alquanlo ri frena) delta Corona, 
di FIlippii, dclli' i/iifrre persiano, delln rose di Megalopoli, 
delibi tiborlA dei RiKiiani . e specinlnientc di Midia . Aristo- 
iralp. Aristogitonc c Neera; die della legge agraria, dì Ar- 
dua, Piando, Fiacca, e Uilone, »e le relative oradoni non 
fossero fiorito di lutti ■ veni die presenta eloqnennT Bono 
siate dunque tramandate fino a noi quelle opere ia grazia 
soltanto del laepo loro letterario (Ij. 

(r) L'in.i^n- Prr,f. Cluir^pf Bu.l.ifri , jr)., himclclU 
rn rlnqncnz. . od in ogni ramo di grntili JijciplLop tp'tf- 
liiUolmo ce») urìran at\ tao eloeSiO- clngio del Cutrotti : 
„ E d^uopo venir d'iceonfOf o tr^nori: le Tottre iinvnn, le 
,. imlcc irti prr quinto di atiliti e di bellsiii eomprenduio, 
„ che certo dell'ai» e dell'altra *1 ninlraBO aiMi dorinaK, 
„ non nnoiia giimmii di popoUni intallleeitia aè grate, iccet- 
„ teioli ed ntili leranient* ■ tolto II corpo della nuione, w 
„ relognenu non prende a Toititle d« nio! ■MugKiMSnti . a«- 
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LXXXIII. Ma le moderne orazioni si lìtili che crimi- 
nali fcinnan elle deliiia dd prewnli? È probabfle die Ira- 
pauino alia posterità? ffldmil tosto nate, dalle mani appena 
consa petali del giudice , cornino in quelle del pescitcndolo. 
B ponon mi altrainente rìescfem essendo qadle che sodo? 
Non eredul però inuMsre >8Hto oggiA il meuo di rendere 
le dUbie Dostre, tàtàte drOi, accette ad uni riqKttabfl parte 
di «odeU. Intendo che popolari aUtto non saranoo Ibrse giam- 
mai, perchè gli «rgomcnli per lo più ia)i|ridi noi consenti- 
ranno; ma oV abbiano pn^i veramente oralorii adattati al 
anbietli; e special mcolp ([uando sicno el^oli per locntiane, 
(S- LXXV) non pochi se ne piaceranDO, nella stessa gnist 
che si leggono per isCruilone vari dei IreccntisU e quattro- 
centisti, in coi il sapremo bslidio delle materie trota com- 
penso di dolcezza nella TerginiUi ddlo stile. 

L\XXIV. Ila per formarsi uno sfile chiaro, [neciso, ed 
eleganlc conviene prindpalmeote conoscere la grammallca, 
o la lingua. In ciò allra Tallacia illude noi i quali in questa 
beata terra nascemmo , dove le aure prime spirarono l' Ali- 
^icrì, il Cerlalilesp, e il Petrarca; pcrorcliè crcdiamodìM- 
pere il nostro linguaggio , menirr ei ì-'wxe agevole fl par- 




„ tuaainni'. H:<,urir.i. non .'hn <lubbia, è ofFra dnll> cloquen», 
>, di cIllcll':>iL<: crcpila ilivina. la quilf, • <letM del CeiiroUi, 
„ non è .l<[D che „„a rrcipm--» e ronoKenlB armoiit ff. ft 
„ ■tlitudiDÌ dello Xilr. e i DiDtì del cunre, Tr. i cDÌDii dcH'clo- 
„ cuiione, < ; fanttsmi dell» p*rc»i(>ni , fr>i r.ci ..petti i*l 
„ pTobibile nelle cose, t i vmi givìi di ationia ntgli «rallintì, 
,, ■ dir brevs, fn tutta quiDt't U tittici del dìicoin, ■ la 

fn» dall' animo rìlatoatc (*). Aris doniaotrìca degli aflatti. 
„ la qoal* > cultori ■ naratri di «bilia fama |Mti vutan in 

qnwto cielo nMdMino i Luaarini , i Volpi , i Facciolati , i 
„ Sibiliati -, naohiraf n afa td i^ìtta dtll'aUandano in ad pac*. 

(*) Tut't! H»i non pHtìinio nanac buona ri&lla da&niuoBi cka 
ci imbn n fan biiticcio. * eia c&i ckliaaii faUnatUat. 
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larlo, a perdò un Irasciiriamo lo atadìo. Ha tbeì la vera 
sapiPDia dclte ]in;;iu> noii si beo col latte delle uodrici , nè 
appirndesi per orc<Tlti , ma sibbene preci puamenle dai 
buoni scrittori, ed io isprrie ilaglj aiilicbi. 1 tesori della favèlla 
stanno riposi: nei loro Tolumi, e chi non gli rivolge con not- 
turna e diurna mano resterà sempre in fatto di lingua se- 
questrato Traile pidic, e i pappagalli. Non dirò già mi più 
rigorosi puristi che non debbasi minimamente uscire dai can- 
celli del trecento e cinquecento, pereti^ questo è pure nn 
eccesso, che un corpo vegeto e Tigo^kxo, quale si è il no- 
stro linguaggio, ridurrebbe a CMlaTera; e nemmeno mi ag- 
fxni» Io sbriglialo libettinaggio che lenta oggi imbarbarire 
c contaminnrG la nativa castità e belleua ddla noclra «Urina 
bvella. Saggio partito a me sembrerebbe unire con leggiadra 
catena di rose gli .inlirhi ai moderni secoli, e le ticdiene 
arile con (lucilo dei nipoti Iramescolare (1). CM non m pd 
(liMnlo iinporli il ben conoscere la metafisica della gramma- 
tii :i , hi quale i: rangiunla, e può anrhi^ dirsi, si conronde del 
tulHi ed aiiialgamti colla metafisica slessa propriamente ilellaT 
Accennerò pure, che fra tulli gli odierni guai contasi l'altro 
«cerpellODC da non pochi accarezzato, cbe riesca inutile ai 
giovani il lungo e profondo studio non solo del greco , ma 
ri del Ialino idioma. Ma, domandiamo noi, in che favella son 
cJleno scritte le leggi comuni? Ed oservisi bene che non ba- 
sta intenderle a superficie ; bisogna radicalmenle pfì eslensi- 
Tamcnlc aircrrBrle:arsedilBdlcsi è cogliere il giusto senso 
c sfiTììo delle leggi significale nell'italica lingua vivente, lad- 
dove questa non conoscasi appieno, che dovrcm dire di quelle 
espresse in un Bernumo da lungo lenqn gii apenlol Chi ne- 
gberi esser nomini riianÌMimÌ animaii? H perpetua paro»- 
sisma die gU trabaln dou gii contenti die delle norili; 
ora idiilimo i leaori della liivoa e sapiaua arila, mentre poi 
Anno al presente lor rivere norma degli ariti precettil Ma 
cbc? non oslsterdAe contradlitone, *e nomini Don eriiteasero. 

{() V(a*« l""" «'fioniento l"opi.r« J-l Perticari tttgH 
•trillorì M Trectato, cane para il trattato d*l Coita DtlI'E- 
lecuiimu. 
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LXXXV. Se trista e mendira va l' isinuloiie circa la 
parte precipua conTcoleale all'oralorc, che i la letleraiìa, 
che debbe dirsi delle allre adenze, b quaU pare acoeniMin- 
mo cssvro e lui necessarie? Come ti Uudia la logica, fMn 
angolare lidio scibile umano? come la metafisica, retìca? 
come la storia ed ardieologia? come le scienze politiche ed 
ccoaomidie? come le malcmatichc, vera e prima lo^'ica pra- 
tica? come la fisica e storia naturale? Rispondano pur me 
i tislemi qtusi ovunque vigenti i quali agli almmi di Aattea 
non ingiungooo l'applicaiione a niuna di tali sdenie, tranne 
la filosoaa. E quMa filowDa pel modo in die dai più Tiene 
insegnata saidtbe manco danno che non (bue nemmen dia 
prescTitla, pecdoccfaè In tal guisa si rispamierublie ai disci!- 
pdi una aerie inlenninaliile di puerili annnlità. E se gli er- 
rori In logica, nulafliln e moi«le sono mai sempre perni- 
ciosi in qualunque ipede della dvilli umana s' iurondano , 
riescom poi ftancstisBimi ed cariali niente meno àie prr te 
Intere naiionl, quando sieno istillali nelle menti di culoio 1 
quali debbono qnandocbessia divenire non sok» giureconsulti 
e oratOTi, ma al anche magistrali e legislatori. La Olosofla, 
ver* anima della ginrispnidenu, è quella die determina la 
Mdtk e grandezza dti pcqMli, i quali presi in massa mai- 
sempre saranno qnai Turima, un ombroso e f^ro ariucniu 
che diverrà quello a cui piaceri d'informarlo ad un legisla- 
tore lilosofb. A quali tacrimose e terrihUi consi-guenie non 
può ella trarre ona bttacia mionale o murale anche insi- 
nua e non maliziosa di un difensore, li'nH magislratu? essa 
può divenire il primo istniraento die riduca la icdota o 
l'orli a languire ed (salar f anima ndlo squallor della 
miKrìa, l-imioccule a lasciar vita ed onore sur uu ^atiha- 
lo ^1). A quali calamitosissimi risultati iiun istraseiuerà un 
fallo economico, politico o morale di un ii-j-islatore! Se de- 

(i) „ Omnii jurii qnantio »nt vsibonua pnpritUta, >nt 
„ leqitì diipDUtioae, mt «DinntaUi conjeetnn contiDctur,qno- 
„ nim pan «I titional«n , pu* ad aunJen philoMphiim n- 
„ dundai. „ Quintiliin. li». la. Cap. a. infatti 1* pili fvt» 
dalle Isisgi ramana uno tutta dalla ituica liluiDEia. 



rìierà la strallo o per rame, o per con (agio, « per gonn 
(Tinlare geoerauoni, la sorvmione degli ardinì sociali, • 
talon di parte della superflcic terrestre, anch'essa dalla sbug- 
gUiloe taUiiB degli uomini sconvolta. Le più grandi iÌT(dit- 
dODÌ ddla BepnbbUcbe e degl'Imperi pur troppo soaa slate 
Kmpre moUnte da qoaldw abbaglio politico. 

LXXXVL — Ma che importa ( con arcigno insipiente 
riso mi domandano 1 moderui ) che imporla ad un legale la 
storia, Farcheologia, la matomalica, la fisica, U slnria na- 
tarakT — 

LXXXVn. Cbe importano 7 Si distenda Io sguardo so- 
pra tulli gli enti cbe esistono in qncslo nostro pianeta: uel- 
riolera natura malcrialc , e nella trina divisione dei suoi 
rc^ non discemcrassi il iiiiaimo sullo e distacco. Tutto- 
quanto il creato ó strello da unii catena digradante che cou- 
giunge l'animale col vegetabile, il rotabile col minerale, 
che dall'uomo all'orangotaago, da questo al polipo, dal po- 
lipo alla ^tra fungUbra, da essa fino all'ultima particsUa 
inorganica latte omuoda ed nniCca. E solai nùrabOe uomo, 
(ifiilta coiriqmDdenia e Tincolo non A solo fralle cose di 
qnaggift meMUoe e Impercettibili al cospetto dell'anlTena 
naloRU Bla pure tuttaquanla è ma, ed ealte appuute per 
quella union» dw il sempilemo ino Anton le coiii>ndA.Da 
Herenrio e Tenere fino ad Urano e Veste t di Chiosnia al- 
l'Arpa di Giorgia (1), dalla prima alTalram oomela, dalla 
minima nebulosa olla via lattea, tutto i coUegamente, ida- 
lione, armonia. Cosi nella natura inleBettnale e mwale let- 
restre tqtto le varie parli sano IVa se ladissolnbilmeate con- 
nesse, tutte a goisB di raggi in cerchio regolamienle in un 
eentra oaspiiano. A chi ignoto fi grand'albero sdentiOco del- 
l' immortal Verulainio, a chi quello degli EoddopcdisliT Se 
tutte le umane cogoitloai ptorengODO dalle sensutenl pro- 
dotte dagli oggetti della natura materiate; m questi hanno 
naa stretUsaima colleganza Ira loro , oon donùuo per in- 

(l) L'Ona miaon, Qiaoiotm, o onda di cibs è I* fl'uat 
liralla utkhg autilUnani di Tolomaa, a l'Arpa di Oioigia kd- 
p«rli da H«ll uBa'd*llii ollina mgdernt. DsHumbit AlrDnmi. 
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dlsperaatùl corollario andie tali ro)niizioni eswrc unito ed 
[nscparabili? Se unilf e insrparabiti non si presleranno icam- 
bifM^ImcDlP appof^io e soccorso? (i) 

LXXXYIII. Che importa della slorìn, e dell' archeoIogiaT 
È lo sleMO che domaodare die importi il dirìUo comaac , 
(«9ik il corpo GinUiiiaDeo. Come al potranno iolenilere, co- 
me KtUnwnle fnlerpelmB le di^oibioDl ta etao onlttnile, 
tema 11 loccraio df quella mMitia ddh vita lenia lo 
■tndlD ddle antidiilt mi quale dia a' Binda; oaiia senza la 
predia cognidone della Ui^, delle liUtiulinil polilIdM, 
ecoBomldie, cMU. morali e idtgtoee di quel popidopereol 
Airon formale ? ae Ano dai tempi di Ckerone racconuDda- 
vasi li) studio delle doiliri l.ivnie. e ddle cme accheolagidin 
ai piirmitisulli a più Hirlu ragiono o^ delAoao rico- 
iiu'^i'i'rsi le sliinrhc noli/ir i rime necessarie all' ioleliigcnza 
di'lli! le^gi, mcKi:cche alTalto sodo motati gli ordioamenti 
nusiri politici, religiosi e avili, di modo die sempre più ar- 
duo si tenie il discorrere per le ioGnitc materie di qncH'aui- 
pia coUeiione Giiuliuiauca. Per tacer d'altri acceoncremo, 
die 11 (ìnvina, il Cniacdo, il Pothicr, il FAgnessfaa cal- 
damente raccomaodaTaiw ai giureconsulU l'appUcaiioDe alla 
Moria e antidiilì. 

LXXXIX. Che importano le adorne Oricbe e malema- 
licle? Dicefamo che reloqneiua i la gennina imitailone 
della natura: or noo paò ImiUrri, d^iingmi, rqqmseniani 
9mB» ck» non ai conosce; come potrà dnnqne conoscnri la 
natm» senta U socoooo delle sdraie Bdeo-matomatIdieT Co- 
me parierì l'avrocalo di veneflij, di ferimenti, di ncdstoni 
operate con anni amtnndootì, incidenll, perforanti od esplo- 
rile, te afbtto sia digiuno di diimica, llaidogia e anatomiaT 
Si diri die le re'.arioui dei periti dell' arte pussuuo al suo 
diletto supplire; ma ctii ha senno ben comprende (|ual cnnr- 

(t) D'Alembert iUicaur. eie. Eacrcl. 

(i) A lai Cìcciodìidh propoiUioas maaira della vita il Dtt- 

manli Mt pardale iacertou della liaiìa, non poinuno poi 
G(inv<niia della ma inatiliti. 
(3) eie. dt Orai. 



DM diSéraua interceda fra il ragionare di propria sàeaia , 
o per allnti indcllaniealo. Perclié nclta apecMe arte loro , 
di coatinno esetdtsta, quasi (ulti gli uomini sono cloqn«itÌ? 
perdjè la sanno: or dii non «a, non polri mai posseder vera 
eloquenza. Asserirasi la ncccssilà di consociare la eloria e 
archeologia alla giurìsprudiiDia ; ma i IbndaoKDli di quelle 
SODO la cronolc^a, e la gcografla, che trallano dei tempi e 
delle località: ambedue questo vengono moUisBinm locooru 
dalln isUiria della terra, e del delo , aicdiè abbiugnano d^ 
la storia naluralu , e dell' astronomia. E come riuKirà nul 
esser versati nella Qaca generalo genia la cognizioDe delle 
scienze esatte? La geometria conduce alla fisici patticolir^ 
questa alla geuerole, la generale alla metafisica , la meb- 
Sslca alla granunalica. Poi gli itndl malemilid per molle 
fiigge grandemente giovano a qualunque piofetsioiie rogliasi 
intendere; valgono a bdlilare ralleniloae e frenare il dì- 
vagamenlo del pensiem, concentrandolo latto neirc^tlo 
c(Mitcm[dala; perd6 aasnebnno al rigore, precisione e pro- 
Ibmliti del raiiocinio, e qoìndi a qodla seven dimostrailune 
die non if Impara nel nudo studio della logica (1] ; addestra- 
no l'oratore a presentar le medesime cose sotto aspelli di- 
versi (il cJjc può ritisrii^'li d'inlinila utilità), peroccM gap- 
pianio che anco in matematica i prìncipi semplici e cardi- 
nali si riducono a pochi (2). La scienza dcJe combinaziani , 

(0 „ U logie, è l'organa <;ol q.ule .i filowf.; ni> lìccoox 
„ pob o«t«e iho qn .rtffide lii KCBllentc in f.bbricr org..,! 
„ mi indAtlD nr.ì iipeili lonatc, cnf\ pai, astro n„ gran logi- 
„ co, ni» poco eipeilo nel capersi servir iMla logica; titromo 

„ tic», e MB poi infilici nul cumpor flllatlro veni aolamonli-i 
„ litri poMBggono tutti i prtctcti d-,1 Virici, e non Mprcbbcr 

„ quellichiiinnoVr organi, ma di chi^gli la loiiare. La poeiit 

Jcliun dai libii pieni di dimoitraunni, chs tono i malniDiCii:) 
„ tali, e BRB i logici. „ Gililao SUtrm. dtl Mond. Pag. 17. 
(1} D'JUgmlnrt DU. cU. 
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e M («JooJo p«ò «gr^tanenle ambe ali* df^oiiiiHie M- 
Ponerrazioid in inwiiera, da potane caacefdre con niggtar 
fiwOftl l nolani, I rinlUU, nudrau. Le applkaikiiii del 
calcolo delle pnAaNUtt pobmm» ntenatmnente hifloiie nel 

progreno di ntolUssime scicaie: elleno c'insegnino a eono- 
were e dÌ9lìn^(!re i diversi ^di di rrrlriza cui (HUìfamo 
spi^rardi pi'ncniro, la vmfiinifilianza diolru I» quali^ d è con- 
mso adoltarc un' opinioni:, e rame la hasc dei nuslri rniio- 
cini corri' ntcnicu Le alia ragione, ul alla giusUzìa. Dipende 
pure da silbUa applìcaiioiM di calcolo 1 esame delle proba- 
bililà dei ialli pvr dà «m può appoggiare la ma adesione 
sullo proprie ouervaiioni ; probabiliti che risolta dall' anto- 
rilà dei (esllmoni , o dalla eollegaiione dei Ialli con altri 
bniuediatamenle osscrrati (1). Il celebre Obbes a^:iì anni 
quaranta si pose a studiar col massimo renorc le malema- 
Ikhe , e speeialmeote la geometria , noa per amor delle li- 
nee e degli angoli , ma perdiè le conobbe necessarie al giur 
sto e pnfindo lagionare {%], 

ne Come pMri ttnalmenle negani die le cogtiitioni in 
lutie^uDte le tàeaxe non neoo Indispensabili nèl ginrecoQ- 
ratto, se tal verìti lumìnosissinia emerge al primo aprire dei 
TDlomi Giustinianei? Ivi inlalti trovansi li^ che risguarda- 
no il commercio niarittimo, la navigazione, l'ordin pubbli- 
co ed economico, le strado , gli acquedotti, gli edìDzl, l'agri- 
Dientun, l'agricoltiira, e tulle flnalmanle le principali arti, 
tnealieri e rialnll artigiaDeactii ; fi dftKUoa delle quali ot>- 
W ri è in tali lesti trattalo con termini tecnici. Come sarà 
dunque dato E diAilare die la fisica, e spedalmenle la gw 
metria, la mecctnkn, l'arte IbrliUiii non abbiano stretto 

(i) Oondonat Biguiut «te. 

(a) Vit. BMm. £gli fu *dc1ib pnata , a tnduM i'OdiMn , 
e V Iliade. Diceia net lotto pwilù libri « oiui raoruUi pk- 
„ inDqiu psoornm litu anlccHlantiuiii iniiitenUi natipia tìx 
„ «xtra trìtoa caUea al aamìtaa abipùa^ qimriuii tutalae at re- 
,, giialai lubaAt, praetlltulu erigati andeaut. „ Area lagio- 
'Da: (li uomioi aOB coùBatii sba ipaiM ti am a tae si pti faioeia 
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TÌneolo «dia giuhsprudenuT B colnv cbe coinpilaiio o ap- 
pniTUio gli a^lllti , che delmnliuDO i limili c privili delle 
dfifììreBU atti) cbe piededono all'ordine puUiliEO, die regol»- 
no la oondoUa Mie acqoe, le Doee dqll ediDcf , 1 limili tan- 
diiri, il tempo delle raccolte, die giudlcaao o Itattum delle 
coidMaxioiii sall'a^mpiunra , sull'agricoltura, e nlb Biviga- 
licmo, cosloro aoo dolibono essere o legislalori, o mi^iilnti , 
o dil^uori? (1) Mn die dunque vanno ^bacando i meadii- 
nelli moderni , quando gli redi Tara il tìu dell'arme all'udir 
«dlanlo cenno di conrortar colle wieiue Bsico^atemaliche 
lo studio del dritto? Oh si! L'Ignoraoia ba ocdii di lalpa; od è 
perciò che va di tutta gola boando — Qte importa la luce? — 
X£l. Ua la più aaoguioaea e pestifera pioga dell'islni- 
done si è quella dio inTetta akoni italiani paesi iu cui si 
pcrmettf! al primo cerretaDO che con anco gli spezzali anelli 
al tallone vi si reTugi , di eriger cattedra da professure , a 
tutto suo tgio e talento. Come? Vuoisi antorixiaziooo e ma- 
Incoia pel custode dei scpoli^i; vnolsi pel berrovicre; motti 
per la bagasda; tuoIiì pw il carueGcc; non vuoisi pei pr«- 
celtori; non vuoisi per quelli che possono istillare non solo 
ignoranza, ma prarità, ma delitto, ma perdizione nel tenero 
pcllo dei gioranctliT Nini movi un passo, nm alai no ocdiio 
che (a non inciampi, non occorra In \[ao nnianrala cartdlo, 
doro a lettere cubitali ria impresso — Istituto m hjbiie v 

LBTTEUTniA — MABIiaO DI LIINOB — PSOFtEgeOBB DI TOTTOt 

LO tQBiLB — edincaivaadniipdodiendB li ^impromelia 
im^narti andie il modo di eSbttaiar llmpoaalldle; il the pure 
presenta qnaldio ragionevole (todamaalo ndla Udlenla 
slonzB al pubblico di qnd medesimo jmpndenle cartello. En- 
tra quelle sfasrialc porle; ascendi quelle Inride scale; penetra 
quelle ulrgiuoso stame dlsbnaldnc... Cbe errerei Laiftm- 
tala miseria torre^ante ddla eresia di Hida sia inlnla a 
sconciare quei tapiaellì, a'cm padri i^miscrando velame Pim- 
posiurn , l'iiipiiniio, il raggiro , e gli indusse a dcpor quelle 
innoceuti vitlìuie su que' nuovi altari di Druidi (9). Ha TorK 
(i) Tmimn Hia. ite. Pr^. 

(a) Rtcar(ltii ftri eh* ucba in qnwta ■rgomnM vi nu 
le (ii< linibuioai. 
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* «lo lo Urlilo delle nsiiU che a «ommetla In quel poelii- 
boU dello spiriUTCml pur fosse, idiu minoro «Irojqiio ne ri- 
■nllercUw al dnle consorzio. Ua il cuore , il cuore non ri 
è egli inuacillaU) nel succo delle più Iclali ciculc che ia So- 
cnlloo pello giunmai si lersassciol La Tirlù e Religiooe tkon 
ri si odloct come bersaglio a dctirciu di laoGìali sarcasmi, 
quando apertamente con si t^iÙggb colle ansi della iucrc- 
dolilà, e del libertin^glo? Ob Dio! Finché oeUa Penisola 
allignwA questo mostro, più gigantesco, osceno, mahagiu ed 
esiziale di quello che Torava per iTiametro il globo (1), non 
dirA ctoqueuza, tion capere, non gentilezza squisita, ma non 
■sperisi ucuimen civiltà: nà intendo gii di tale effimera e 
matta die alcuni cerrelli blojici Tanno protendendo e aeda- 
mando eoa iiIn|Hlo di Tocj.nwnngnan, e per ulononittia 
qoiilfdie; ou tUdwi» di qndla die manunta eoa tiene in 
se il naie Tutaggio ddle nmantt oontodaiianl, doè qnBDa 
che si getterà dalla virln, dall' innocenu, dalla carili, !■ 
somma dalla lera crisliaua fdusofia. 

XCII. Questi SODO i principaU difetU delle leoridie toU- 
buioui pei quali da lungo tempo la uagniloqueuia borni 
dal nastra Foro sbandila. Ne qui restano le cause lacrimose 
di tanta jallura ; an^naefaé mollo paranco essa dipenda 
dall'indole della gioventù, e del secolo. Uoltiplicali all'infl- 
nito i soliani, ed i prirali e pubblici spettacoli, per cui può 
dirsi ciie l' intero anno sia Irasformalo in baccanale, dall'amor 
di questi la maggior paiic dei gioiani ilcnc irreparabilmente 
strascinata, per quella naturale tendenza di che parlaTasial 
piacere LXV): quindi colali Tulilità rapiscono il più di 
quel piezloMmo tempo die dorrebbe allo itiidio satnni. 
Il ade, e le stelle mirano oronque i dlsOpaU di Sofin, Anr- 

nelle mnite celle Deniosteniane e Democriliane [9); ed 

(■) Dista Infir. Cen. ullim. 

{a) 0*nticrÌtD luchiuio in ua fiFOitigUo in mcEio an glir- 

DÈ dal «u> padri)' ci» are Teuuto con molu lOinBla H ganti ■ 
cbianarlo onda unitai» ad on aacrifioìo | né dal toro da tm- 
KuUni dit ara KMd attacoito pmMi alla madaiina caBaratta 
oir'ai il trorm. Diog. Itfort. bt vir. Dtmae, Li>. 9. i wua 



94 

qjbn nella lor gHe nottanie dod gU EndUi «i pfMdona 
imitare (S. LXXIX), ma.) Gtodi. 

XCEII. Poi altre pecche c tiisUih ri a^tmgiMO, mite 
quali r insalficiciiza, o a meglio dir nnlliU de^i atndi ap- 
pellati pratici, s Qnando i nostri maggiori indiriziBTaDO 

■ un giovano alle cause, e all'eloquenza, gii in casa pieno 
s di costumi e stadi ooeati, il padre o parenti lo racco- 

■ mandavano al principale oratore della eliti: quello >e- 

■ guitava , ossprvnv.-i , udiva nei magistrati , negli aringhi ; 

■ e troiavn^i alle iljtputc e ronteso, e imparava, per dir 
I cosi, a li'iitnglian;. iir.m pratica, fermezza, c giudizio 
a n'acquistava il (jiuvano in qu«l cmpelto , dove ogni cosa 
a Tana o falsa il giudice riprova, l'avversario rinracda, 

■ raTTOcalo dispregia. Empievasi dunque di eloquenza ve- 
« race mNluneDle; e bencliè «egnitaamtm.nn solo maestro 
a eODCnoerano tnlU gU altri avroctU in molto cause e giu- 
< did • gotto tali insegnameuti lo giovane discepolo 

■ qjntaole, e gli gludiii a^til tante tframlo e aneno de 

■ qww dirai, ogni A iraptrando le 1^1, Tedendo In iìm 
a 1 gindid, adendo gli arii^Miri, e quel die Q pDpifle M 
D sentita, poteva da se solo autiilo trattare ogni caDsa ■ (!)• 
Ha i giovani dei presenti tempi, geDetalmenle pnIaDdo, dopo 
il conseguimento dei gradi accademici si tomnlano entro lo 
atodlo di OD provcllo avvoctto, cui rade volle hanno l'alta 
Ibrtuna ed onore di affissare alla sfuggila nel sacro volto, 
qoasi si trsttnsee del Samorìno dell'India, o di altro Sultano 
orientalo, e dove perciò, o nulla nel rigare del lerminn loro 
^fnaegnt, od al (riil ci esercitano i loro muscoli nella leg- 
glBdn palestra dello sooler polten e tarme dagritufiei delle 
cartapecore dottorali , in uri s< toncliiiidono quelle rilbite 

pure che Anhìmade, e lo «tarieg Teniralli noni! itnidera , 
l'uno delU tDTverdonB dì Siwu» , )' litro delU riToluzione di 
Torino, uabedue pigmdo col •■n|u> il diletta del Eipere. 

(i) Tioil. Dilla perdut. iloqiutt. Dampul. J. 34. Veggeri 
p«r intero in qnett'iimo opuctdo ^ntD vi li n ngionindo, 
cbe psifattuDaita ■Émli alla iltiuli noalra eondlrioid nifialta 
■ll'oTAtorii ibreu«. 



9' 

doUliiuie i^nlm die già celebrammo XX]. hi si sUddo 
quei grami TegsUndo e pescando alia lenza Dicale mono che 
per ^laltro Intofl ilagioni , trapassale le quali, Irovaiisi brìc- 
oolali nd Foro; siodiè anabran cosi riiuiorcltarsi gli sfregi mi- 
lilni liei daqpecttilo, quando lo guerre conipìcransi colla 
coiu loUo b nora ouDiche dello baJdracdie, o col balestra- 
monto enliD li |rianff di un ulito* 

XCIV. Ha jwÀtì per la giusUzia e lerìtà confessare, 
che della Ine dottrioaria dì cui negli sindi pratici apposila- 
menle deturpasi la ({iuventù, non taolo è cagione la Curia 
cosi detta milUanti, quanto la magùirale (1). li Due dei dì- 
feusorì gì i riportar ia vittoria; ma ciù si rende impossibile 
sema il Ibimidabile traino delle sesquipedali autoriU; perciò 
I patnni troTand coriietU, sebbene alcwi il CudaBO a ma- 
Uaaic«e, a palleggiar quelle Taiidalidie alabarde, e ad fnsa- 
(.nanie il mmsg^ ai discenti. Inbtti traete por tuon tal- 
toquanlo U seuDu riunito da SalomaDe in poi, scioriBate dt- 
mostrationi da Arcbimedc, conciudete con operazioni gcome- 
tricite, aritmetidie e algebridie , invocate a rostro soccotw 
«DctM l'editenia dei corpi, il sentimento dell' io, tutto in 
somma quanto d contiene ncU'ampoliosa e Tcramcnlc ìm- 
peraloiia defininone deLa giurisprudeoia , squadernata dal 
padma di Naraete; tutto e poi tutto sarà minima rrazionc di 
lero, ae non dissotterrate una dottrina, a costo di guada- 
gnarla gittando l'offo al i^rtm vertno. A tutti i vostri razio- 
nali argomenti sentirete con roce ranca, sospirosa e peniten- 
dale, quando non ila bnrlKro-calledratica, o ironica (e cii> 
secondo le digestioni ) salmeggiarvi alTorecclua — Ua queste 
cose chi le dicel Dove uno le atitoiUàl — Intendasi però 
inno che dm vogliamo noi interamente scredilaie l'aolorilà. 
Quando ella sia l'espression della logica, e della ragioiie> 
certo non potrà che laudarsi, seguirsi e applicarsi, sempre 
peraltro con discrctezra e sobrietà: ma luilavoiiadiè [come 

(i) Anche ia que.Co «ma dabbomi rìcoidir l'ecculoni, 
poichl carUinantB tì Iiubd ull* Curie iuliua dai oif inriti 
filoMfi Bon ligi dalla nuda intoiiti a drictiaanta MatMoli le 
propri* Scolti naioDmli. 
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tpemo addirleoe) ddd presenti cfao un dogma aTido, ira rc- 
tpoDso Pitico, DB motto bislacco, ima agoiiala Sttulrooca sari 
beoa lasdsr tali margarite ai gargoznill pel ipiali sieo btie (1). 

XGV. Ecco a ooslro arrisa le i^iKipoU cause ddla per- 
dala doqneiua. Voleado racqubtarla, oonrendibe; ^menilu- 
tan la pMlicità M givdiii; rettHnqtn, precisare e miglio- 
ran> I^^Iaitout; correggere la privala educazione; lagii- 
inBUlB,mi esprimerò cosi, > nlfodini rispetto al dhagamenlo, 
id ai mattriaU faitattmpi ; retiificare ed ampliare i litltmi 
tatnei di jMfrUfni MwagmuHto ruotivi albi bwM kgak; 
«pisHbiMiitt Tifirman i praHeii le quali cose mlitìtaatb- 
baro ta ^orsnlA, e pvcift li IbmmUMT degU oDraitii non 
dottoiesdil, ma fileeoB e leracemeiile doquenli. Cod assentii 
il ddo che k terra dei prodi lUorai un giorao, anclte per 
questo lato, alTarita maeslàl 

(i) knthe n DeLaci Dal EOO trUUIo ileBa itito legalo, pue- 
rilmente bcraeicD per lo itil(,pai (nngoiiì, «d edindio per qatl- 
chs lilra cosetti, fartemsDti TÌnip«u il coffa noftllms dalla dot- 
tiinc iccoiuta all' impiEiata, tolta da tntti gli Kirtificci, e oocita 
in iilu ttiBbacchaioli. le temo forte cho tkl deca daicraBU da 
quelle menbra Etittoaicha dipenda metta della polttonaria, — 
Si ouerrail fone the le intsipatntiani a raepanai dri prodeati 
eoetilniTDOO preuo i Romani il guu diiU, e che dai magìtltati 
nacque pure il fùu aaerario, e al l'ano età l'altto focnaron 
gran parte di legiilations; che perciò le daoiaiani dai tribnuli 
tÌDgelaiiBenta, (eriando ad interpetrtte la lagce, dalibeno «o- 
cli'og^ taneni quala appendice della medeaima, a perciò oon- 
uderuo coma neccMaria, inTiolabiti ed eiemplari, aDCorcliè 
anonea. Trabicianda il moItÌMÌD.o che potrebbe eootrappoià a 
tate eUette , aceeoDaremo lolo, che la legga eiiendo reepra** 
■tone dalla rolontl narionala, non po6 mulatti che dilli ninona 
itMaa, 0 da dù lifittimamaBta la rappretanU: tra il i*|Ì0H- 
mento rolla legge, in dia ooonata l'iotaipetiuieBe, pMiàum- 
pia, qoasdo aia errata, atte sonetto da m altre ru^ioa, 
appara non carato e non «fgaiteto; a vano cbe non aoglU 
lampi ternani U faliilà, e l' ingioatiaia. 
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ESEMPLARI MODERNI 

DI ELOQUENZA FORENSE 



XCV1. (f uando il fiat dell' Onnlpolentc separt dalle 
tenebre la luce, lawia a questa l'inlcra loa nabualo mMr 
Uìix mìodìk e penclran»», per cui di cooUntu da ogni 
banda sguizzando lindtrice sbvilla, qieciaInKnte wlto le al- 
iane volte del delo ilaliatio. Nel presole secolo qncl bene- 
detto raggio non mancò d' insinuarsi entro dpl nostro Foro 
eziandio, inconiinriando a sanltamc e dirompere le Teltuls 
caligini. Alcune polenti anime viemmeglio ingagliardile per 
islndio della natura, e principalpienle degli noinini, guarda- 
rono alloTTM, e atriiala la aqnallidena e deRwmità dell'ora- 
loria brente, latto ndtero l' inlendintealo alla magnaniina 
impresa di ristorarla. Grandi hron gli ostacoli in die ad ogni 
passo incolsero; perchè basta nn minimo alito ad ispegner 
la bce della sapienza, ma per domar l'ignoranza, e il pro- 
leifbrme pregiudizio qualclie rolla non 6 suSicieutu In pos- 
saiixa del genio , ai: la surie dei secoli. Si udì la voce di 
que* geolili die uuoiameiile iiisi-giii'i all'aure l'ublialii melo- 
dia delia da.ssita faiella; si lidi.'ru cifre e earallcri purnuo- 
ramente vergati con penne eguali allo stilo degli antichi mae- 
stri. Sbiecarono il viso gli ac):idiosi custodi delle reliquie 
oMrDgotktie; di latta kaa gridarono al saodlqlo; si agllo- 
mo mi lato scanni, qnad da Mibitanoespaveakiso parassi- 
mo BBcaUU; sai dettinl della patria Irqtfdarono. Ma ritti- 
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|dac«bile loro iTvenarìo, il Buon-seuso, gelUva già'e dislcn- 
dera le sue poUfldie ndìd : la parola del grandi oratori 
deirAccodemia, e del Fei^anMi, anch'està francala dall' ao- 
turerole giogo, e di tolte le prische el^anie vaghissiina, 
«cugtefa gigliinlameDla fi iolellelli , e i cuori dei popoU. 
Bsal'riejdù Islnilli da qaei uceidoti dcll'Umanflà disertavano 
alqaanlo la scuola delTimilaziaue e prereozione; intemiga- 
nnoleccse iiialeriali.NTUlavano ì propri ed altrui senUneoli, 
i relativi giudiii cmi^Ilcvjno; dliiiododif quei gciiiTOìì resUlu- 
lorì delia fori'jibi' rlcxiufiira ìli luiilo UlliMf^^al<^ commovimenli) 
ai luro stoTii pru^ji^iu, iiiHi.'L'inr]nttile si aniiiaiio, e bvììa- 
niuute nelle aringhe e scrillurc (-unsuii^miiu iu rUiisoHa, e la 
leltcralura alia gìurisprudenz.i, nvidiLiivaEìu un ii.urlEil rul|iu 
a quello strano giganle riiiilasiiia^'urii-o di'll' i/kc <li.rii. 

XCVll. Fra questi iH'tii'lìci inR<."^uì cui l'il^i^i patria va 
dcliitrìcB di risorgimeli lo iu una di-lii' sue più filuriost di^i- 
pliue, iMspicuo ci ruinparìscc i'Aw. Itnitaelr Saii'lli seiiigal- 
liese, di cui altra lolla ri coiupìaceninio Tare onuroulc coni- 
DiemoratiODe. Kou cognito a noi iiA per i[igiuria , uè per 
beneficio, d cadde tra mano una sua crìmiiiate orazione in- 
titolata U FBATiiciDA peh cbuibu. Tacchi, il conGMwrenio, 
dal contagio della pretEozione uuitav le piaUdie legali me- 
addailà, ne Emprendeuino la lettura con quella imparabit 
icndema allo ibadl^io che, conio per aOalturaiiienlo, suol 
derivare dal solo tatto od aspclto di colali scrittore. Ha con 
dolce Doslra sorpKsa avemmo ben tosto di che gittar dalTou 
de' tali la noiosa cascaggine. Alle prime linei- lucontramBiu 
in una iotiirione stupenda scaturì ci ili' iliiliu rcconda o lim- 
pida trtm di'i classil i, pi) in mi leiVi Uirr Ira il gn'ni c- l.i- 
linu elle a prima giunta c'iiiiiainoró, Alli-nlaiiieuli.- prosi*- 
guiuimo nolla lettura di c|ucll'oraziune, c ail ogni passo co^i 
in noi rrebbe il dilollo, rlic varie volle fummo costrcllì ad 
InterrompL-re i'!ip(i1i™/iiiii mutra, sdamando — Ecroci alfine 
-rigmiurali ueita giiiciiciaria cloi|mjnza! — E siiwjme in tal cgn-- 
gia iHwluiionc noi tulle raitisauinio in praijra seguite quelle 
nonne onde d eraramo in mente delineato no deliiìosu di- 
Hpio, il quale coi voli cddtasiiDl, R>a sUdodatl, d augurala- 
BOB veder adoritn; cosi ne podorrcmo ora un cènno anali- 
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lira die MTrìrA qual esomido, onia pr«tha ippUmloiie dfUe 
teorie Bn qui italnlile. 

XCVIIL IncomlncereDia dal liudo. EO» moiic Bd dal 
mtn'er primo di quealo le initpide e Ineipi^Te flUlette e 
bmsigBole leguleiohe. Guarda ai soliti titoli driln memorie 
eiriU 0 (ximlnali; trovi una mrK'opcra pn- rrontispizio ; e 
Ti TMcapeni poi lauto senso quanto Mirrtitmii Imtato tre 
parole ad esprimerlo. Oltre la concisionp, ri andò pure a reni 
nel SavelIiauD tilob qoeU'utiip apRÌunlo per gihtia, da cui 
ci appanu di subito la eansa del fralriridro; e questa ci pre- 
dispose l'animo » meditar le fune di igiiella forDiidabil pas- 
sione. E' si parrà questo a molli forse mi^liino e gretto ri- 
llcsso; ma nui roiitidinnio clic lai non sìa per assenibrare, al 
Oloealb.' 

XOIX. — Oli oli! (sonlianio lufolore n traverso grirnig- 
giniti denti della invidia e iiiuligailà] incomineiau presto l'en- 
comiastiche noie! dal Cìtolol — Noi parlammo sempre e scrì- 
remmo , e scrìreremo e parlnenM secoodo il dettar della 
coscienza. Forse c'ingannammo, e c'inganDeremo: ma in ciii 
pregtiianio, clic dii al mondo sia intemerato di enon; si farcia 
innanzi a raUniffarci. Peraltro oiun argomento, il {h'ù polcnld 
mm la tara, giammai ci potrà costrìngere di mentire ai 
nostri senttD^oitL 

C. Puqoale Bartolani ertifiianu di Senigallia, dopo atrrc 
una colai mattina sostcnuUi iiii.-i quislione per t' apparita 
nenia di un sacco ciil sliu rr.tii'llu AiiIoeiìo, a prima nollc 
anuffatosi con esso lui .sul iikiniTollidn ddlii L-oniune casi- 
pola, con un colpo di collellu il IraRsse per guisa, rhi< poro 
appresso spiRy. Alla rissa, ed al rerìmeoto eraiin siali pn^enli 
più testimoni oculari , eL-perdà il fatto materiale del tralri- 
Kidlo «a innegabile. Inoltre una prava qualità pesava sul- 
tiKcison, peroodiè gii tempo luna ozi in diversa contesa atta 
«qdoMnn'anna da fnoi» ndl'atlo in che da quel medeafmo 
ftàl^, e di altri Tmira rattenuto in un suo fnrioto Impelo 
contro -la prqiria consorte. Per colmo di adignra qoel de- 
ttiquenle ne'KMi oMtitati eraii in cosi itnua gain ani- 
Inniato e fllaqoetlo in contradidooi e nendadi cbe le sn; 
deputitionl nicdeiime porteDdcTana mortale condanna. Dispe- 



ralisstmo esso prexentaran queslo per un diTenioie; e qd lo 
uiTei desideralo que' mcncri dalle daltoreschc gtomec , per 
ronteiaplate come STreUien) saputo qMnlaid. Tale era «s- 
rameiile biaogu MiOnto da BksDfc pnlbodimente istrutto 
e p«(ico Dc/iiKaiidii del cune nmmoi ponderatole ddia 
re ci proca potenxa eeerdtais Ira II flatca e Paidiiu, calcda- 
tOTc delle dUferenU ImpreMioBi maMilf, ÌDtdle(lnaU e dmh 
rali sulla nrit Una e cervello degli Dranfal, qienirìci a 
secondi di liUle quelle Tarìtmll condiiioni che «ipeTiorBMa- 
le discmttmmKi ( S- UH e ng. ]; in lonuna Terace Inlerpe- 
tre, fedde imiutote deUa natura, e Iraducenle Tesser di lei 
con oi^orlgni e predai segni IndfcatiTL E tale appunto rie- 
sci Et DQilro Anime in ttOalta spitHuissiina caoM. 

CI. Frecoile un Ibrbilo i?sordÌD, ào\e sulle prime accen- 
nilo il ramniiirico per l'odierna f^amezta della forense ora- 
Iona derivante dai mulnii ordini poUlici e giDdidan, per 
clic scarsi mnzii potgonsi ai moderni oratori a ulfadone e 
iDtcla degli anusali, sariamenle riOeltesi die pcraefflcacb- 
liinio annimpnlo ili patrocinio artnia pure i^^i,c dieqne- 
Mo consiste nel ricorrere alla filosofla, e mlitnire alla prf 
polenxa dtik vaehit armu» ouforiU, la pn^da e tMKnoi- 
da aaalm def raiiadiiùi, nello spiar soltilnienic la gene» 
delle nMdlipUd idee che agitano le menti, la rarìeià delle 
paanoai d» padronc^ano i cuori ; e su qiwsU due gran 
cardini Ibndar l'cdifldo delle giudiciaric oraaoni. Tolali pn>- 
postzioni die perTnllamcnle consuonano l otle massim:' )pì da 
noi prellssate ci Taniia subilo accorti die ben noie sono allo 
scrillurc le vere scaturigini dell'eloquenza, ciod quelle inc- 
»:iiirìbi!i della natura. 

i:il. Kri-o iH'rianla che fedele a Edibili prìncipii e^li de- 
iKiii: air iiivt'slì^nzioDO delle causo che pttidisposera e spin- 
sero il Uarlolani al fraterno eccidio, e le va diltgentemcnte 
«Tulando nell'animo, c nel cnoK di qnelTiniblice, dal mo- 
mento in clie tali ragioni li lasci laro do, Suo a quel pnatn 
in cui fu consumato il delitlo, cioè per lo spano di sei anni. 

CUI. Descritta con uno stile «tUssimo al paniale m- 
bietto, cioi eoo lemplidU e gmia IJsiana, la posiriona 
ddl'aMuTO che accoglieTa in piani Beparatì i quallio fra- 



Iclli BartoUni, dcKtlilanc ugadwima die poi BrtndemGnie 
gli (arni gtorande nella razionale discassi wio della cauta, 
e ddineab) Il caraUere di Pasquale, di Girolama sua moglie, 
e di AnUnfo, giovanastro scapolo c btierdiK), trapassa a mo- 
strBTe, come un'incestuosa tresca covasse fralla' donna c co- 
stui, della quale 11 iiiarìlo, tu niiibi roiilìdt'titissiiiio, [)cr lungo 
tempo noD si aJdnia, ad utila dulie maiiiroslc rìb»lilrrie di>lla 
lediliaga. Se non die accrbaineotc lomicntalo dai suoi modi 
pelulauti, e stanco dalie sue continue crescenti faiitasticag- 
giol, le dava floalBeote di mu» con aminmiiiioiie di botse, 
che pure Anbn&i cogli altri due baldi! ^ in gegiwnsempn, 
anche con bnuea cera, interrompere. Un c«1o giomo di^ 
ma nuova appiicailone di tal bnnaco, la donna, andato 
altrove il marito, lia si fuggiva di casa. Sopra^unge Pa- 
squale; trova una lor bambinella strillante, e die gronda 
sangue da un piede dirollosi nel giuocolare; apprende da 
nn sarcasmo di Antonio, dal pianella superiore lanciatogli , 
la erasKioe di Girolama. Cieco di rabbia asiTiid? sorvolando 
la scala; afferra una pistola; ne preripila giù; scagliaci per 
cercar della mc^lie. In questa Antonio, e i rralclli sonenuli 

10 adungliiann; si dibatte; scarica in aria quell'arma, Aigge; 
È inseguito da Autouio; raggiunlo, e intronato da ud suo 
colpo di bastone sul cranio, siccome morto, slramazia ' l'a- 

■ squale ( ossona r Autore ) che percuoteva la moglie, az- 

■ zulTavasi coi fralelli, e si valeva d'armi avea tutta l'ap- 
( parcnza di un oppressore; c non era che un uomo oppresso 
ir da intollcmbili ingiurìe e >iotemc. Antonio die mostravssi 

■ r amnario di ogni discordia maritalo, il paciDcalore di 

■ qoe'diH DunitaU, l'wliDgiiilore dell'ire, d^i «eandali di 
a «t» fraldfci, parerà il filanliopcril {riA appusionato, ed era 

■ Q più inverocondo e crudele dfénsore del Ulama fraterno. 

■ Tanto è maniresto i-he se anco i non volgari giudicano dat- 
( l' app.iri'iija culk' vai i dei volgo, assai dì frequente vanno 

■ in^'aiinali c preci|>ltano in [uncstissimi errori, s 

CiV. Tur truppol l due malefici mostri di die si ccnnó 
la prerenzione e l'imitaiione, la immaisa diIBcaltà di eogilere 

11 rtro in tanta discmpama di elementi malerìaU, intdiet- 
luali c morali, dorrdibno leDdaro non solo soqKtlosi, ma 
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(rHBAopdl apedalmcale coloro Ab ma preposti a giuffican 
ddle UBUnie, e della tita degli uonitai. FwmiddiiLi mi- 
nÌBlerol — Siale pradentì, promalgano k nere enie.o tdì 
che giudicale la lena. — Riponete la pradCDia, noi aelanifa- 
ìno, priDdpEdiDHite nd diIBdare del matra eapoe. nd do- 
bilore dell' appareoM, larva MTenleiogaiuialTiceeiDartitèta. 
Ha cheT Acquetar pienamente il capo e ribelle monnorare 
della pavida coscienza voi già noi potrete mai, se dotti; se 
ignoranti, sarete sempre tranquilli. Sollolnromana repobbliea 
lo leggi rendevano come sacro il sangue di un rilladino: ta 
pena di morte contro di lui pronunziata non poteva essere 
inUttta sema un solenne apparato di straordinario potere an- 
imnziator di pabblica calamità e perìcolo delle patrìa. L'in- 
tero poptdo solo poteva esser gindice competente Tra un in- 
dividuo ofTcnsore, e la rcpubMìca che dclln sua oITcsa domnn- 
dasse vendetta. & stato osservato che con qurata dolreiza di 
legge si era miralo a comprìmere la ferocia dei costumi di 
quel popolo die trìpndiavn agli spettacoli gladialorìi (1). Ma 
io (lieo inverc che è millanlalor costume de^ DomiDi dar 
gran pompa al loro smUmenH UaniRipiei, finche tono in 
calma, e niun alI^Uo gli stringe: pongU sotto it rateerà delle 
passioni, e ritorneranno come la natura gli ha fatti; an- 
troporagi. 

CV. Contemplisi come bone it N, A. si adagi nel suo 
argomento; conio preparì fili animi ad abbominar rarcani 
ingiustizia di un rrulallo sacrili-gn che abosa la naturale amo- 
revoliiz^a e fìilnnz», {h-t istraziar In soa vittima nella parte 
pili rl[xisLii I' s'^ii.sllita del cuore. Già da questo momento Aii- 
fuuiu a loiiiiiiiiie a disdp^no eil orrore; Pasquale a pelù. 

C^'l. Hisi'nsalo il misero e pauroso dell' avvenuto si com* 
inetto fuggiasco all'aperta caiiipagn.-i. La procarr adultera 
giubila, esulta del suo ^lliiiitanaini'nlo; ma et{li non poten- 
do più oltK sopportar gli kiiìieììihì di quella vita errabonda 
ilisgiunia dacdei che tulIiHa stima innocente, ritorna nel buio 
di una sera nlla diletta rasipola, la per satire.... Ha ecco 
a Irateno un' impannata intemamenle fllaminata f ombri 

. (i) Candorot Etfoiiie afa 
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delb musoite, e ftù lontana quella dt un nomo. Un sfnl- 
Rlro lerrìblle lampo gli balena uUura nlla oicntc che mille 
trud idee tì rìduania, vi alTolla. Qua.si eoffocalo dal (uilpilo 
retrocede, e corra ad appialtarsi in una liepe posla a rini- 
petto, per agoaUr colui, quando sfugga da qucll'abiluro. Ma 
BOD aaimt Timile. Slancu dello aspettare peniilra Della ca- 
mera di nna ma sorella, divisa dalla propria soltanto da una 
parete, ed aUegindo certe sue scuse, si sdraia siccome dor- 
ìnig^iOM Iona un giaciglio compoalMi rueole la parete me- 
desima. HagniSeentfaaiiBa é l'ipoUpori che l'Anlore d pra- 
Mota di qnealo fiuto, talché projHio ci t arnio Imarci ad 
esso pretoill: «x» ttupcnda pron <Mla ven eloqneiiia ini- 
Iriee della natura. 

CVn. Ha davanti id pensiero di quel mal aniTalo n- 
lalago, immotHle, come statua di bramo, stava Fimmagioe 
del traditore cfa' esser doieva tulLarìa iu quella camera o 
casa; e per quanto ei si sforzasse di far assumere stroaicrc 
forme a tale iinniagine, viupiù scirtipre confì^'uravasì alk' nule 
iwmMaiue rralenie; il cliu era briigia, era stili», era lanaylia 
al cuore di quel miserando. Ma ninno era uscito di qui'Uu 
mura, siccliè Antonio solo esser potcati in quell'ora puli»- 
modo del superior piauo cJi' egli abitava, ed a cui fonie erasi 
poscia rilralto. lolatti, per quanto origliasse alla parete, non 
udiva zitlo che rompesse il notturno sileoiìo. Ei dopo mu- 
linali vari progetti per accertarsi delia trista verità, si poso 
Gnalmeute a tentare con un coltello in Giudo j) sottil muro , 
c tanto andù succhiellando, die gli riesd di aprinì un per- 
tugio; il che eseguilo, rimise alla sbucate notte la btah: sco- 
perta, ed abhandnuola la dtti si raccolse in ticiito. 

CVIIl. a Intanto i1 nostro tribolalo (d narra rAalora] a 
a notte già fatta s'intromette di nuovo chclamMite ndh 

■ slanietta della sorella, e lornatu ptiii- ii coricarsi TesUto 
n com'era, nel luogo r mii<li> lUr ili Mipra redeiumo, tra- 

■ guardn subito nel prrlu^io iiuauiu ^li basta per atsicn- 

■ rarsi che non ibuc ristoppalo. Nvlìa st.-inza della moglie 

* era un sileoiio di tomba, e stillo scuro paTimenlo span- 

• devasi una riga di luce che usciva dalla socchiusa impo> 
> sta ddla cucino. Nella slama dove stava i'asqaale erano 
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€ pnlbiide tendm, e par coti tlta rihuio di poleni qnatf 
« udire 3 martelUre del panerò aure di IdL DI tempo in 

• tempo ucoilavi egli il capo alU numglJa, ingoudando 

■ al di dentro, se gli hm dtld di Kwpcire qaell'iuw cbe 

■ pure paventava di scoprire. Quando ecco s'ode come un 
n sordo !%ralpii'clo di pRdale,eduD picchia Iv^t^ro all'uscio. 

• Pasquale rabbrividisM: riPtcca l'occluo naziosamente uel 

■ foro, ed III queir ocdiio gli corre lutle t'anima. Già la mo- 
a glie {ci duole di dirlo, ma lutto cede al dovere ) già la 

■ roo^ic col suo lumino iu mano, molleggiando sulle punto 
« da piedi appicssavui all'uscio. Tira il paletto; e aprcn- 
« do l^gcnnunte le imposte ta un po' di spiraglio, vi metto 
« l'occtuo, e quindi con quali' atte^ìameolo cbe mas Ira 

a pwlc tutte la porte delTuiniB ed noa iWta liea «xetla 

■ ialnuKllo il cogBBlo Anltmio: il qOBle eoo noi eerbk fi- 

• ducda ■peniierala. paiMto il tuo nel braccio di colei m a 
« rlnluani nella radoelta vkfoa. Ah mìsero Bartolani! do> 

■ Te ti Iraaw la Ina sdagiirata cnriosltàl come roilstere alle 
< buie dw m tliliailenniioreuima! ... Di fatto egli sla- 

~> Tati tnllora «ino e cui nuiso alia parete: spingeva lo 
c sguardo per entro al perti^ia, e noo gli riusccudo di scuo- 

• prìrri nulla di plàt s'ÌBDuiara di quello che aveva visto, 

■ e di quello dw non potera vedere. B rìizalosi quindi pre- 

■ dpitosainenle in [iìmIì, si avvolge cogli occhi fureuli per 
a l'uii verso c juT l'allru. e pestando de'piedi, e strappandosi 
I i capelli raii iDi-e serrala d.illa febbre della passione a Ah 
a birboni! (grida) dli Jaiiiiatil ali assassini I voglio scannar- 
c vi colte mie luaui ...» quando gli venne addosso una di- 
« aparaiionc più nera; quella vcccliia paura d'essere jmpti- 

■ gionalo. Al dubbio di perigliarai a tanto riscbio sucrasM 

■ nella mente di lui un'incerleuB ed un vuoto si pcmiM, 

• die si «lette alquanto cogli ocdii Gssi sul panmenlo, e 
( colle mani ne'capelli, baUendo i deotii e (remando nw 

■ tulle le membra. Ua la paura dì cangiare la sua aorla 
> malvagia in peggiore ebba tal forra di rfncere quel primo 

■ Airorc, sicdiè balzato fuori dell'usdo, e laudata un'M- 

■ dilata, ed una malediziene verso quel IxMgo dn diinde- 

■ va gli anassiiii dell' onor ino, come scosto e guidata da 



• celeale lane scende a precipizio le scale , e cai cuor? in 
t tempesta nuovamenle abbandonasi alla ventura 

CIX. Qual sublimità è questa mail Da banda i codar- 
di rispelli: la vErità, o ((uolla t'be sembra tale, non vuol 
dilavate c peritose cirronloruzioni . finì Irnghiamo per Ittr- 
mo, in ninno dei divinizzali anlidii oratori trovarsi paM 
che questo superi per ili^rittiva magniloquenza . (Caratteri 
di oociti malenali , vicenda di pecissmi'titi , procella dì pas- 
noni, energia ed impelo di aikme, tulio t colto a ptulino 
Beli* writl. Della bellein della genoiiiaDiliira, tutta eapte*- 
10 con ri ptedn, eridenli e adami pande, ohe si rende fm- 
pouiUle fi non traifimnanl in quel Iribolato, il non pro- 
varne i mal ilrazi, Il non t*ser tocchi dallo ine fliiie, il non 
rimaner ceovinti e persuasi della loro giustizia ; in somma 
n non sentirsi di già spinti a compaUre ed onestare il sua 
Aituro dritto. Paragonate, o superstiziosi dell' anlicfaità, o 
scfaiari della prevenzione , o aristarchi ombrosi e 111 idi di 
toRociù che non é opera vostra, paragonate questo squar- 
cia, anzi tutta questa SavelliaDa oraiioDO eoa quella già li- 
coniata di Lisia I XI ) pressoché siil medesimo argomeu- 
lo in dilèsa di Enflleto: se net confrunlo non vi csggia di 
maoa il Uno del Greco, cerio V anima vostra é di gelo (1). 

Tiene, qpnti anct coiitiiiaiinen»,'!ioi mocliu do» dri tuClo 
Konylci». Od»i «me pari* in L'ini il miclto nccQntindo lo 
■coperta adulterio della moglie „ Io .[lorm (dopo adìlnto dell, 
vecchiarella ) tutto turbalo dMl',Dlmo e piano di aoipetti .-n- 




irendetu del mo TÌlipeio onore ba pnì ipenio l'adultero? Eh 
■UTellsI Quarta i una bainbolaggine da ilaniors il piii fleoi- 
natico «piliiti del laonilo, «da Indurr* o|dì galuntnoniD a cnn- 
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ex. I) Barlolaiii tnivollu liuEla fi^roce gAosia in rimi 
delirio, e come da iircparaliili! sorlili'^io slrasditalo , nelJa 
(limane, sprezzanilo ogni pericolo conv alla piazza dot* era 
la moglie seduta con altro venditrici di fruita; ma appena 
ivi giuDlo i arraRnlo dalla giustizia, e chiusa Del Tomla di 
un carcrae. Lunghi, almi i sani patimenli: ma (nlluc pel 
ninialero dell'egri nostra oratore Tien liberato. 

elud«ra, o aha mi noo aTuia ucniu ErUaitana par ga)MH,Ba 
'i IMI dainbarla, gama KnUBsiana gli «XDHtDri, a dia bona 
■••eaUMfUO la fnu tona ■ liflVtto ntlaiIM. vCoBa credi poi, 
o lattare , ohe adnperì il carBaGee , i^aando a lui tìwiì >bbu»- 
dooato un delitiq nenie? Con fucio iovetriata gli «Booda le mafli 

B por ifcuuisi della liirbari o freddi «acniinns io eoolbit* 
coti - Perch* ti lei In tinto brultimanle miccfaìato di delit- 
to ? — È vero , ho errato , mi Cu dell non uccidernii '. — Nnn 

che ubliiilire ad e»e, t moiirani coatumilD e dihbene — e in 
queito dite, pieie le me miiuin con lotta regola e .immeltia, 
lo «traiigoU, o deioll». Sappi, e l-tlore,clic 411011 ioaa i prt- 
cui lenii , e lo parole hlt«rali che Lilia pone m bocca al ma- 
lico omicid.! nel racconto che <■' fa dell' uccitiono .ìi Er.totcono. 
Ceiarot. Cori, di Ltit. Gree. Tom. I. Ariag. di Lii. pir Eufiirlo. 
Eppure il CeiiTotti cotal liipoita non loii io cAe fi uccido re. 

turbiti a noi, i^Hzxr.U- in lui m^nigoldoca incenerala Liliana, ilì- 
Ii.iumo cui.M'l.'j^ ,1 v.r.. >.iM.ni^ ancu là dove il Savrili Della 
sccuii.ia Jihtj .Il Cjovjniii Ua-;;ia pati! clemente favellando ad 
un te>t>i.wne, c1.e <l'.i<o .1. potto il Tallo, spintovi da male arti e 
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CXT. Sopiti , non (spenli i gelosi cruciali, dopo un slni- 
■Iro Mono deli' aciad jIo mosso niJa Imn.inle e sviTgogoala , 
abbandOQa Issornllo ran li'i , si;blH>ii lacrimando , l'aiilico lu- 
gnrio, ed in altra liinlaiia parlo della citlì si refugia , spc- 
raoda cosi lorrt- of,'iii esca y fomento al turpo fraterno com- 
mercio. Allora invece crescere, riholMre, indragarsi fa torra 
delusa passione degli ineesluosi ; ambi mini^rarsi di r nolte 
del pensiero sul modo di rinaovellore gli spieiati tradimenti. 
Pasquale per allro era di ottime liscerc , e dolce di sale 
anzic)ien6: Girolami per malignili e tristiiia ni:B vera Ga- 
biina ; sIccM con lauto Call&ce apparato di compnimuiie e 
raTTedinwnlo si diporl6 pw un anno col credulo marito, die 
ei pceK alte perfide builder e deiidenHO di rìconwe 
■iranUco nw nido, ancbe pertediUa economictei udi mi- 
langnralamente rilmnò. 

CXn. Ed ecco tosto Tinnovdlanf la fraterna iuittia , e 
persecnzloiie : ecco più Tcra alternarsi la dolorosa TÌdsiiLii- 
dine dei lilluni insulti, delle rabtHUfic gelosie: i Ixidi GOgnUl 
sorpresi insieme fin anco alle laTcme; Tattasi più eJie mal 
orribile e pubblica 1* loro iovcrecondia ; gli spasimi , i mar- 
tiij , la disperazione sempiieroati nelle risccre di quello sren- 
taralo ; diTennto per soprassoma anche lo scherno e zimbello 
delia scioperala dunnaglia , pcrcM por troppo fralle sociali 
iniquità arri eziandio quella die roTescia lo icrgo^a di colali 
delitti anzi in capo all'innoceotc oKeso clic agli inhmi ot- 
Ibniori .... Una sera rtalle tante i due osceni gozzoilgtia- 
Tano air osteria: ei presenta il marito; contusione estulor- 
dhnento ia quelli; torbide c fulminanli occhiate, tremendi 
acceoDi di capo da ^hmU; poi im nu fb^lre, sbnSbndo, 
di li, ed un ladto Mgnirto delta teida «tròta .... Ncnelli 
piati frai coniugi entro le domestidie pareti swmaBo; i^ie- 
tote percosse vi scrosciano: ma tutto é nulla; V orrida tresca, 
ptsante e iinniobite , come la ferrea mano del Fklo , pnte- 
guc ad infrangere il ruorr del misi'ro. Ed ecco Anto- 
nio, il qunle dalla [irodeiiia del padre era italo eoo Mo 
lui condotto ad abitare un'altra casa, improniiamnite Fab> 
bar.dona , e corre a slabitoi ndla «tessa cameretta della so- 
rella, contigua a quella della n^la, donde Pasquale ahi 
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iroM» MopTl! Non cuiilgllD di amid , dou prq^tm di p*- 
reati taLv a storowe e impedire cotanto tiluperio: quegli 
iDTiMti Doo Icmeano più <«KÌmaÌ di menar trionfo dd km 
mia&te, laldit per tulli quegli ultimi meri die nunpiroM 
un loitro delle sue pene, Yrtaltma del deKiIato Pasquale 
tn quella tata [ il dirrmo rolla energica ftaae dd N. A. ) 
xtnmatte un rttfnrare tolto la mam del cornice. 

CXIII. Si approssima la tragedia. Pasquale è in piazza 
presso il ìmoco da rrullaiola della moglie ; aOTraggiiinge An- 
loaio; sparpaglia In terra dei sacelli ; nasoe dlTeiliia fra lui 
ed una (al Bead che non tì rinveniTa il suo, pcestato a Gi- 
rellami. S'in|[iariano,c scagliaoii l' un l'altro innnln) l'iu- 
vdeoiti fratelli ; ed Antonio per k) primo mena un gran pm^ 
ione nel petle a Pasquale che di un urto 11 ribulla; la kHI» 
accorsa Imnra la rissa: Antonio p Pasquale via per opposte 
bande ; e tosto Girolama sulle pedale <li Antonio. Ecco tor- 
mn il marito; guarda, né retto la moglie, ma ode esser 
corsa dietro il oognalo ; cara , ricerca , iopo bii^o bBib- 
une, la flolraccia, ma sola; scajfUaUIe nna bealenunit, le 
a'iimda, e cMre a nasrondere il suo crepocuora nel aoUt»- 
rio OBÉtone di una stanzucda di asterìH. Ed ecco Targlisi In- 
nanii Aolonio, islanle, irremovibile, cuiiii^ qui-i domani che 
le supecslìiiose It^tgende dicono affissi a clii abbia slrello 
eoo km esecrando patto dall'anima; erfo provocarlo ron 
dispettose c pungcnii parole; ma Pa.-Hiiiale. lullurlif dfli- 
ronlc per furore, disroyalosi coli un' imiireiaitioni' parli. Do- 
po pochi istanti .^nloiiii) lu s<vu<' , ed amlii l ìenlratio in casa. 

CXIV. Era profonda la nulli-. Sul breve spazio del pri- 
mo piano dove n.^pondono le quattro stanzuccc, i luru abi- 
talorì attirali dall' improvviso slrcpilo, e dalle furibonde scla- 
maiioni sjniull»iH-aiiieiile vi accorrono: veggono i due fn- 
tcUi che iuMcniG ortibiliuenle cozzano: piombano loro ati- 
dosso, e gli dividono: Antonio esce; ma poco appreno odesi 
liubblico clamore die trapassalo nel ventre sta per esalar 
lo ipitito. Pasquale col ghiado in seno della dispetuioiie si 
nasconde; ma In brerc la pubblica fona Io abbranca, e lo 
incatena nella dimora dei reprobi. 

CXT. Al cUoder di queria piotoaiuima istoria apinniata 
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tallaqiUDlB mn ulnUri doMUDcnti amai coartila è la 
«UfeM dell' inqidiilo, percM gii U dlrilb) tffukee budiio- 
aimenle dalmnlutlo dal IUIo^ Unto imperiU, oome « 
gioreprudealii poidtè in kkIuiu gti uni e gU allrì n fbn- 
duio neiriniiveTsile ed ininuUtHl codice ddl* Hlara, dt 
cui perà spesso i secondi disTiuo, per molla boria della so- 
gnala loro arlilìdale sapieuza. 

CXVI. Ma tali elemi inrallibili prindpj IrucritU atì 
fallìbili libri degli aomini d vengaDO egregiamente dall'Au- 
tore ricordali: le me proposiiioiii poggiano sovra i più sani 
fbadamenli di Dna Ittica non abbagliante o callosa per sol- 
lìglimai e ^rminelle sofistiche, ma solida per retto inind- 
labile raikicinioi di una metaGMca; non pam all'uso dd 
UmtuidatKUi cfae cercano in fUosoBa un mondo Àiio«te«co, 
ma N^iamcnle aperìnienlale; di nn'dica, non ooalmUa Biùr 
le liinlastictw ed nlopiatictae esagerationi e aatntlene, ma 
rigorasanwnte drcoeciilla nei limiti della reale, MosUiil na- 
tora. Ed inDilti prìmierameiile ei d faTella con sereio n- 
glooameiito legale, allorché In ipoleti ammellenda, la me- 
ichìna questione pel sacco essere stata la causa del fralrt- 
cidio, prova, come non prodilorio , non Tolonlario, non de- 
liberalo russe, ma rùsow , «il iiiollre ani nulo con massimo 
grado ili provocazione per lalo dell' uccisa. SccoDdamenlc 
con eguale un ligoroso discorso pieno di dottrina fìlosoGco- 
criminale sulla prvpolcnza della gelosìa, alleilo rendulo in 
parte l^tUmo dalla legge nalurale e civili-, dìmoslra, co- 
IBe il delitlo del Barlolani sìa pressoctiÈ giustiGcalo da quel 
princ^io che noi legali Domiamo modartmt dtltineo^a 
tutela, peroccU la diltaa della propria litt, e dell' omn ai 
»ii«rfihH n, e il minacoiMo dtnicinO e nlnerato «dTinia, d 
nell'altro ha diritto a moHiIe reaiione. La qnal gtalÌMÌint 
teorica rigorosamente gU ri offre applicabile nella ipedaUli 
del caso, in coi la masrima delle credole bonarieli, fi m- 
premo delle abusate parienie, il rituperosiislmo d^innlli 
■biMitatl, il piò penetrante InMunma e lacerante degli ecu- 
lei nwnli urea costretto il TOtere del mimo tradito e mar- 
torialo alla necuMiti di ocddere per non saùcealm (i). 

(i) InmiiUl II u|mei iipitnu ^tll* icrittort Bdl'ualiai 



CXVII. Ha io qante teorìe, ìnlmno lo qaati rì bannd 
■luminafi vcdumi, come adopera il N. A. circa li! aulorilàl 
Di Bkwofo, non da moderao legale. Per lullaquanla la rf- 
Uiiom del fatto Diano interro mpf mento iacuiilrasì <lei soliti 
appiodd di brani processuali, o d'altri, die ctis^rp|.Miii> i 
membri del discorso, raflrcddanD l' azione, rurmano di lutto 
nD'iosIpida dilaTalurs. Rispctlo poi alle altre parti in rliii 
dltìsB è roraiione, in esse Iwd b' incontra ito ilotlrìne, 
cqipaHniiinune, caliaoti, lolle da aulori megistrati, ragìona- 
tisrime, e quel che i^ù tnonla, mate colla massi ma pani' 
moDia e cooctaìoDe, sema U eonsoelo cattedratico snni^t 
c collocale eoa tanta DBlnralezzt, da tenersi anch' ewe come 
parlo dello Krittore, e cmiie formaall db lytlo «dl'oradone 
medeffn*. Foori fii , Aram coti , del corpo di qneila tro- 
Yui collocata in separale aumtaiionl novella e varia em- 
dteiooe l^le Gloaoflca e lelleraria, anch'essa MxlltsMma, 
ordinata, e con tulla precisione lìspondcnte agli espotU 
conceUI. 

CXVIII. Tenninata la difesa rivìle, o criminale il ge- 
neral coslune dc^'ll awocali porta a riassumere I principali 
capi della medesima , ed in brcre epitomo riprescnl.nrli 
air asrol latore, o Icllore; 11 che molto riesce gioieioli-. 
mentre in poche lince viene a porsi neltamctite davanti af;li 
occhi l'Intero quadro dell'orazione. Ma pel consneto tale 
■inopsì saot esporsi con «mima IVeddezza, dimodortiÈ sem- 
bra apposilamcnle Invenlala per (spegnere qnel caldo d'af- 
fetto dm pur alesi dalle antecedenti cose ccdlato, A me 
wnlmerebbe, come sembrava ai;li anticlii , die moltissimo 
■taditTaM nidU peiwarione, cba tale Anse «nri il tempo o 
Imigo di spigar tutta la maggior fura e paglione poutUle 
(cnneil «oggetto però il comportasse), di «erte che ÌDrecedl 

Jnlle ouie morali del fratriùdìg. Come limpidiinentp U prt- 
•ent*,scoii quii mlrabUa graduìoiic deiciiltiri , d» farci, può 

Dall' individiio di quel traTisHilo! Cnian lo moitii iMpinto al 
dalitto da DPI irraiiitibile Tatti far» di iTTanlBiaDli, nai qaali 
«eli a punBMPta putlfo, • pardb incalpcTala utniaianto! 
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lasdurla posare doirise darsi l'iillinM paia (Ila commozw- 
DC, c perciA alla penuaiioDe. Guardisi allo siiuisilo arlifi- 
no die in ciA adoppra il N. X. Egli pone in boera al suo 
Bartolani inede^mo dui dolorosa apoalrore, nella quale rie- 
piloga, con parole die slrappnno il cuore, tultiii[uanla U 
ferole cataslrofe. Ecco dunque negli estremi della difesa non 
lolo rigorosomcnle serbala, ma ralTorjala e rcndula più 
encrgirà r Imitai ioiiB della nalura. Ed inralli qual cosa più 
ooosenbum alla medenniB die l' addolorato U aaa dolore 
diifoglilT Da età pnft tqnllani maggior fbcia di ngcmeii- 
lariotw te non da odal, a qnak perigliando del capo cera 
coll'arme della ngioiie difeoderloT Ed ore può mai et» 
nu^giote incendb la pu9ii»e atraaipne die mIIo iteaso 
hUm del paaloiialoT InbUl nella perandone del fratrici- 
da si (rara Dna dialettica tuito più gagliardi e nalorale , 
in quantodié ita coperta sotto una serie di antitesi , dalle 
quali vieue con tutta semplice e spuntanca maniera a risul- 
tare la morale incolpabilità dell' uceisore; nel tempo iu cui 
le sue ultime voci pietose o magnanime Tanuo oscillare le 
più interne fibre del nostro cuore , a miseri ,'ordla sforzan- 
dolo. Eccone il testo < Immagine cruilelo del mio gernut- 

■ no, lasda una volta di straziare quest'anima. Qie oon 
« darei per rìddamarli alla vita! Io ti amava assai; lumi 

■ eri raro quanto t'anima mia: noi eravamo do[)pianiento 
( Iralelli; fratcili per sangue e fniLelli p<T .nniiiizia. Ha 
( che li aveva io fatto, da voler tu squ.irriure quei sacri le- 
a g»mi con infernale sollecitudine? l'ercliè mai per sì lungo 
« tempo mi costringesti a patirò le pio soiie ìngiarie ? lo era 

■ rilopero delle geali e continua laida del foptia: tatti gK 
• occU della ciurìosfU e della maldicenn v^aTBiM ni di me: 

■ lutti couosGovano il mio olibndnlit, e IvUi mi BXMtTanoo a 
« dito n^goando : la mia angoscia era iminraua come la 

■ mia gdo)ia : s^ni pieni di spavento mi peniegnlUvano co- 

■ mehirledl aUsm: ioloUatlm'itesUmouioIddio) pernn 

■ lustro Intero. Ta m' invadevi e ooo omr di Datura i sani 
« drilli di marito; e pure io non potera odiarti: tu, spietato, 
r sapwavt, dO^giaodomi, 11 mio dohwe; oppure io non sa- 

■ pero odiarti: la aosiOBo ti piacevi della Iraboccanle ira mia, 



« eppure io non làlen odlvIL Ma qual fona in quel di b- 
« (ale, qual furia l'inwel Tn di pien meriggio mi assaUnii 

■ percuoleiidomi ndla paUiUca piaiia, ed io uon li offesi : 
< tu'm'iuegoìiti « m' iiuidiasti luU' hubninire; ed io mi ri- 

■ comi, fuggeodoli, neU'osleria. Tu anche là denlro tor- 

■ nuli la aria minacdoga ad insullarmì; ed io sema olTeo- 

■ derli ne «campai per refogiarmi in casa: (u Ùerameala 

■ m'inscguisli, mi ra^nngesU, e a vite fona rolesU ai' 

• zullarti con me; ed io accoralo di tanta pcnecuiione, tot- 
' ■ preso (ralle tenebre, spaventato dal leatinni le tue mani 

■ addosso, e sicuro die rautico assUdno dell' ooor mio nt- 

■ lesse lurmi anco la vita, con roano iucerta e seni! inenle 

■ un kOo colpo ti detti, e lì 1» peidnta per aemprel Ah 

■ deillDo cniMe:...Ha eccoti Teudeato. Io eral'nuuo H 
« piA maturalo, ma pur Oamn miDe tmi wntitlTl die 
« pielosamenle raccogltenuio k mie caldinfme lenirne: on 
« al mondo loa lolal ^nnoo lUiigge dal aangne oke itiUa 
> dalle mie mani, e milk considera k orreode (tirie che le 

• qriwGro a bagiuimne. Tu ad» o ffitìna Gluttidai tu »oU 

■ die vedi il cuor de' mortali cosi mi conforll che men di le 

• che dell' umana pavento ... — Tai i, infelice. Nelle vene de- 

■ gli nomini uun scorre piombo, ma sangue. Ou*^'o consesso 

• venerando die odi li! lue diMolpc, rapprcscnla in Icrra la 

■ giustizia del cielo; e se il sacro grido di lei ( sua guida e 

■ coniglio) coodauna gli empi, e assolte gl'ìnlèlid; Ut iu- 

■ felicissimo non dei paventare del Ino desino. • (1). 

(i) ZKhi» pars nsl Goe delli ii» iringi per I. CoiDiii 

■US U fuione di Dsmoilgne. Eì moiti^ Solone, Ariilids, Tt- 
miitoclE, gli Eroi di Minto» e dì PUicu , iLteggioti >IP>r- 

icdA corontto DcniDtltae; « fin:ilm,-nie ohì>iD> ii. tmimonio 

pom del (Ilo merito reno U putrii. Anctia OEmoitgne Kr- 
ninii cOD OH» nrica ipoiCiDfs agli Usi, pngindo ■UnniDÌo id 
EMbiiw, «d ù •uoi prMditi. Ha ah qual diSWrenn fra la ib- 
^IÌbh paioniioM ài Eachina , • qaalla di Oimcatena 1 
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CXIX> QiD dirò ini ddl'eluauioiie ili (pwsto euccllirnle 
larani? Oisemift atte quella leggiadra u uaudidbsima dei 
cltadd, robula ili espcràdve ed elt^aoii rr;isi, iiitidu di pm- 
prie e adctlale pinde, in MniniB di |iorrclto oiniu iUiIinno- 

CXX.DiiM|ue, te gliulciH e forza di ruiivinio; se dt-scri- 
xjoae e imiUiioiiO pndst ed energica dcizli o^V.i [iialerinli; 
K onUne, e pcreiò cUannu e belli; sa gpiiuiiia i d t'tidcnli; 
cqnesdoiie di aflèlli; se acvoiiimlatu lingiiugifiu: osàa »• 
ipniipoti artificiale della natura \ J». LXVIII ) Iruiusì udlii 
Savelliaiia uruzionc:, ù Tona cuocludcrp. rswr cUd iu> tipo 
della vera tbxiueaza giudieiaria ilaliima; eloquenza poi ui- 
Tonala da (elice euccvsso; poichù il Barlolani condanaalo pri- 
ina ut na solo settennio di Terri, fu poco dopo per sovrana 
grazia pienamenhi asMlulo {\]. 

CXXI. Andia tulle le allni diliige erindnall e civili di 
questo esimio oaUm (lo i]uali pure nella mwsiiu parie 
InroBD sunegnile da pieni iriouD ) pià o tncuo coniengono 
i medesimi pregi, e quello In iqMde som ^ allri «tbua- 
UlinliBO dcìb «mdsioiM: Tra mh Togliongi peculiarmente 
zMioDmiare le due Inlllolate. — Tre Gbbci CALunniATi ni 
Toaco. — Pel «EpiBAiiESTn dbi nobili cohidri Tecla b Du- 
KBNIO) B . . . . — L' ana delle quali è rio^a di Dcmosluniaiui 
dialcllica, sfìteritit i' vibraEezza; t'allm, lesti' pubblicala, di 
Ciceniiiiaiia caldciia, dì pilliira dì cusv i; pi'rionc veriimeulu 
Uìd)elaugial<«ca, di palnlica pcrsunsiva nianslà (3^. 

Mttigliau» B pedatiierU Ir^ali , JJi'tu Audio i ncii giiiriitì, 

un vanuggio iDolin Tiall'imiBÌniiiiujiÌDi>e ilelli ^iutiii^ii , itiiita- 

p*r tiniDra d*l finnidabila giudÌEio puliblìca piocnte « rmum. 

(s) Ecco un rrammeB» di tale urinane. „ Dei niti di qu»U 
I, coppia (auB dukIiÌ a tre reminine) il BaniamiDO fu Tei'Ii, la 
„ DOtt» dii*u. la quell'imabilaircitun, min ancora Lrìluitra, 
„ aita della par»o«, ben foniuU, Liaucliutiniii, agiliHima, la 



CXXII. lReBi(ni>ili noi nd diriitunenlo di render gin- 
àtttU al merito de'ValeiiliKNiiJiif eoa cdelM^ i pn^ dell* 
opere loro. Man però lecer dì quelli che d lanembdii iH- 
felti, noteremo, die nei larari dd S&rdU fané riieantrtli 
qualche toIU nn die di monotoni* od coetmUo Jan, nelle 
frasi, ed arche ndle parole; la qnal cosa a primo espello dà 
idea di non hasleral ricchezza d'iuvcDziinic, e di lìngua. Inolilo 
nlruna Tialu l'artiGzio vi apparisce uii poco troppo palese, 
dìiiiududiè. iii\ece d'accrescer l'eSelto, lo menoma. Forse Ur 
lora awi eziandio in qualche puato del sovcrdiÌMnaile deda- 
matorio, figuralo e ardito die sente di secentismo. Vuoisi per 
altro ripeturccsserquesto un dilètto del genio, e di colo» ita 
hanno luella iurza d'immaginazione. Infàtti ancbc in Escldne 
ij l'I l'orazione per la Corona Irorasi, rmllc altre, la segnenle 
mcLalòru che non diMlirebbe al Marino, Batlìsli, e Partiialla. 
a Questo quasi corsale (cioè Demostene) degli allarì, die 
« naviga per lo governo sopra dd vocaboli, i Ed è poi cosa 
It^iadra ciie EscUne sleaso taccia di mostri e tpouroccAf 
okaDB eqveadoai amUd ed enlustaslicbe di Demostene. E 
di reni andie questi, sebbea detto severissimo e disadorno, 
alcane ralle cacda tOarì enormi traslati, come nella lena 
(Hìntioca, aie le^uf- * Mdl'ebbretza di coleste idoldulB pt- 
■ mie Incwinansi alla gagliarda U ben pubblico, t |l] ig- 

„ pudore vivucc che a lampi le irroiara li gunBtw, ofirivuia 
„ un'iitlgioaliià verameDts ilitordiDarii; peioacbè dal i^nB- 

„ Iiocco Termiglia, tutu laggiiidrt di candidi danti ed aperta a 
„ ficiliiiiiTiEi rito trapalala la gioia gongolasts dd «u> paaw 
„ Daiìo ., Ppó «gli daturiifarii eoa maggior «idaniaF ^ 

ardita ad «ganta , la h giuliGEa con vati eoanpi tolti da 
DtBUMtu», a ipHiiaiinaDt* con qnolli dall'aringa GOnm Aii- 
(logilOD*, • coti la dÌMnnvìn tale .argomenta Dìx^ d« quo- 

grandi et oroaCo, ut opinar, apte nihilpec«at nitì quod nìliil 
„ peccat. QaboE eoim oraDH erìgi, altolli, interdnin etiam ef-t 



^Dgai pure die qualche frase nello opere del Sardll Imcì» 
a dc^denre ma^or proprietà, diiarena e prcdsione di sin- 
taati, e qualdio Tnctbolo ma^or csailezza r pnrilà di lingna, 
come qoejte p.e. die s'inconlrano od Frolricida. (Pag. 4) 
a né con forza minore ne fece prova nelle romane rioghìe- 
• re Tullio che Iraiformando gli animi t» Mli gli affini 

„ fenreicerE, eSSeiti, se ttffi iccedere id pricc«p>. Nud pls- 
", ruinqur >lti> excaliw »lj<i<»iit ibrupCa. Tutini p't più». 



" !ei.t-liibu. lapiu»: nd hl« noD l>I»ndbiu nnlU Un», 

" noni.ulla loi" , etiiinni l»binloT... Cor h«M? qui» lim» e« 

"-loblinil», ni improbi, quif ego mndenli», olnimii,quM «go 
„ plop. «hUr.b,r. PloriiBun. «utem refett «pr=h"nd.i«l.no 
„ inaiitM, tn ÌniigDÌ>- Omni» 'oiso idvsitil quod cminet el 
" OKUt, «d icriliilMltioil«diii)udÌc«ndiinie", ImmodiciimiiB 
„rit, .n Br«d., .hom. in enotoe... „ iii- 9 , 
iMptrwm. Lo itaw dicorm D'Almnben „ Non sono . .Iifttn , 
„ * il freddo eh» uecide le oprre ; CM* mnoiooo non 

M ^ìtr. gr"- Tom. i. Knfion. crilk. loj.ro //ifi-Jt . t r<"« 3. 
Puliti ed virai, ài Ariitide „ Ora in qucil» diversill di fflali 
„ e di c«r»ltBri che li diycn. confotmsiionc degl^ nrgio^ m.n- 

ciit»:^iB« oboF^dU « pi^gn > 1^ lì 

«("."'fo'"". I""'»™ tornio M=i„r.,l,- s|.o,i.o non è 
„ litro elif il .no, QupéU è nn' illusi™^ 

" 1-.n>o[ propria, non .oro .oggetti * v.r»r,. Dol.l.b™ p^r^iù 
„ antinirci .lil d«.Ìd»rio di .odi.f.re . lutti univ-r..! mente fin- 
„ thè d ■ffMichi.niD iolorno »d no' opera: ma daccliè ella * 
„ luoit* dalla aoitre mini, coupon rinnrilire alU ipennu di 
„ riuicini. „ Touroil Pref. tt. Trai, rfrf Cttar, 
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anc\\P ri prnndn iniiii'mbrc n >i; qui iD);liamn cr. » ri»! itnn 
b Iran q I 1 F 7t 

B Ooilc l'oMO-nWore ila qupi parlar c1i.> si voile, come r|uasL 
« da Jpecc/no o velo SntssiiDO (ro/jr/i /<■ /"urte di un animii ol- 

■ Iremoda sToulorala. • AoÌ non iililu.-nnn rM'injim dnv.im 
del Tertm tropetare uulo attiva ni ni io: n^n'ilicl»' il Impelar 
dallo specchio sarrhbi' spiiiprn un filisi poiisipro. ■ im •< Ed 
« io già p:>iisa>.i di nbbandonarlo a (|iie^I<i inni ririn drila sm 

I pnirfcx^n. « l'an- die hileiiila ili n^priim're cU>: il Harlolaiii 
dalusi a niPiilire ut- .suoi (^nni. psm) diR'nsorc peiiJiassc di 
■bbandonarlo. per esseroc disperalo il caso: dubilo perù che 

II martirio della hu pnnienia, posto a iipuiHUce cac meam 
esfì esser pnidcDlf diveniva ftrreai Imprudctite rol con In- 
dirsi G nienttn^, il che gli riasdva nn martirio, abU* del- 
l'enigmatico, cqniroco e lamUccalo. (Pag. 11 ) a Un cer- 

■ veUo biiTsm) e un po'batnno si sai^bbe addato a quel- 
' l'ora (parìnndn di Pasquale) cbo nn immondo aflttbigiì 
* soBbcava in qucll' anima imereconda (in Antonio) ilgri- 

■ do |riù debole del sacro tìdcoIo di [iarrnli'ln » I.' usar hi:- 
SOTTO e balzano per aeeorlo e (rocriu/o non parmi rfUa sino- 
nintla. [Pag. 95] ■ Se non tìto seoda noi si liberali da non 
a narrare tnlla la serie di sorprese dolnroso che pur Aironu 

■ liinli morsi die aTi'cli^arono T anima di questo si'inyuralo, 

■ ne i(>rr& concesso (speriamo] di mostrarne una sollanlo, 
« Io quale Siam rontcnli che non valga più dj nn abbozzo 
B della fantasia, lasciando libero il cancellarlo a chi odia 
a r (nmagtiiaxioiie mi quando n^ra a salvare un nomo. • 
In ({ocslo discorso vi si prtseola nn certo che H ■ihllitio e 
contorto, per cui pigliandolo come a prima glanla suona, 
pare die il rar<;iinlo ilorìro della sorpresa si carallerìzzì co- 
me un aecoszo ideale e fanliislico. ( i'ag. 51) ] o A qucsia leggo 
" del dii iiM Tcodorico presso Cassiodoro er. n Sebbene Teo- 
dorico 1 per lungo tempo si maulencssc amante dcUa virtù 
e della giustizia, 6 però noto, secondo narra Proco^, cbe di- 
venne poi goloso, avaro, ioqoielo, sospettato e cmddc L'eT- 
fcralo scempio dei duB iunocenli a sommi OIosdB Simmaco 
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e Boeilo eoo barbari tnoiU hlU da Ini (ruddaw, solo di per 
te biaUKbbe per «iomiglM phiUoslo repilelo di 4wM«i» 
dW di «DllM [I]. 

CXXII. A T(d, nel concUndere di qneato mio r^ìoBar 
nKDlo, a mi n« mi riiolgo, o gioTani alacri e magna uimi, 
che sebben* in breve drappello pur rimanete, preilesUnall 
dal Get^a della sapiGiua il^ana a mantener cospicue e siol- 
goranti le glorie di qaesta palria vropranda. Voi io prego 
per qoeL'iaDraiigibil vinccdo di saD;;ue che vi stringe ai greci, 
al latini, igU ilalid Emi, ai gii nuesiri c legislatori del mon- 
do; ytÀ supplico per la dolceua di ijucslo aere, in che i cele- 
•li leDri rccan sull'ali d'oro l'olez/u dei giardini superni; 
per la luce clic gli Angioli tobcro ai rubini onde Gamm^- 
gia il trono dell'Eterno, e nel nostro sole versarono; per 
quel palpito che le ingenue animale fiMtnouiie delle nostre 
candide vergini nel Tostrì gagliardi e teneri cuori risvegliano; 
TDi finalmente aeomiara per rutile, per la gloria di qimla 
uaviMima (eira die d partorì, di quoti amomalMiaia ma- 
dre che d edoeù, a non iscataKiarrì agli odierni ostacoli 
die la eanien dell' eloqaenu giudidarìa ri pari d'innan- 
il: gtaardate agli ardiimandriti dell'umano sapere: eglino 
ndtd più densa nolle dei aecoli, siccome portentosi asleri- 
tmi fiammeggiarono; e^ÌDO stritolarono i cepfà dell'ignoran- 
za, e a trareno il ninolo dd terragni corri sUndaroiMi 
nd pad^ùme dell' Eterniti. Nolla « impwdblle a nd: peN 



(i) Quut* nMit. opinion» •i>ll> •rq*lT-n« d«llr Siv.lliMn* 
oriiioni vieii canFcrnitU dil plauto con che ilii >n|iirnli inna 
icatc accolti. Inrilti nrifl di mr >' inutriicnnu . lirrnm* bd* 
delli dì «loquenzi fannie , nEtli Rcccolla ài prest ilalivn aa- 

p\Ut= M Prnf. Cxtfno Unii , U qìf.lt li v> «tWmanl.. puh- 
bliconao in Bologui. Op*ti Iniignc è qui-«. , r di miuìma 
prodtlo «ll'iUlica gioventù cui s dsitinata ; per la qui) cnn 
lomino grado dabbe l« repabUioa tcisntiEca-lstterarii lapain 
■I liciwmerìtD CollattDie chs con fior di giodlcio i andato Tu- 
caodo •«•Ila dell' Ottino, rinnendo in podiì tsIbdiì qiunlo di 
ottglio in aite oc4loria poHigga l' Italia. 
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dié Inlto Ti ceda dod darete proninidar tua toU' parola 
— TagUuno — e perchè quota panda antamaa qMnlanea- 
meote Ti corra alle kbbni, mn dorate àte ameeplr querio 
paosfero — Siamo lUiaid.' — 
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Pag. 25 Not [1) Riga 5 Bobissù — «AU«ù 
a 35 «26 ridicali — risibìU 



10 UM^Uno le cìtìU — art^am ed 
ngtuglUna le drìli. 
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« T dicnimuiiouli— dieuitnlU; 
o nati 

I 1 nuUT dall> sliiu — naseer anco 

dalla gtima 
I 19 a?B?ano ImlUlo — areraiM pun- 

toalmeDlB imitalo 
( 8 e conuDCndati — ed encomiali 
< 23 Irassero — corsero 
( 3 sdciuc storiche, naturali — taean 
storiche Daluroli 
91 NoL (1) ■ 3 anetU — i applicabile 

• 3 pwqaallroiiitnreiUgiiHii, trapu- 
nte le qaali — per quadro in-i 
Ieri anni, trapnivatl i quali 
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